«Dacci oggi il nostro pane quotidiano»
Il Vangelo della liturgia del giorno

Cammino di preghiera – Quaresima 2005 (I–II-III sett.) 

Febbraio 2005

(1 Febbraio – 6 Marzo)
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“Ecco ora il tempo favorevole”

(2Cor 6,2)

A cura dell’Azione Cattolica & Parrocchia S.Rita da Cascia & Villaricca
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«RENDIMI LA GIOIA DI ESSERE SALVATO»!

(Sal 50,14)

Riflessione per la Quaresima

1.  Con il tradizionale rito dell’imposizione delle ceneri ci incamminiamo sui passi di un nuovo tempo di grazia: la Quaresima. L’austerità di questo tempo, a noi ormai molto nota, si propone di farci riscoprire la gioia vera e la misericordia senza fine del Padre; per questo, facciamo nostra l’invocazione del salmista: 

«Rendimi la gioia di essere salvato!».

Sì, o Signore, noi siamo oppressi dalla schiavitù del peccato: ti abbiamo dimenticato!

Pensavamo di fare tutto senza di te! Pensavamo che gli idoli che ci siamo costruiti,

bastassero a farci felici! Ma sentiamo sempre più pesante

 il carico della nostra quotidianità,

arido della tua Parola, della tua Presenza amorevole e compassionevole!

Pertanto, vogliamo tornare a te,

invocare il tuo perdono e confidare solo nella tua Misericordia senza limiti!

2.  In questo tempo di Quaresima,  accostiamoci con fiducia alla Misericordia divina per riscoprire e ricevere la pienezza della gioia e della grazia Battesimale, dono del Risorto all’intera umanità.

3.  I tempi che viviamo, purtroppo, ci allontanano dalla Misericordia di Dio e ci guidano verso un’etica capace solo di egoismo e di egocentrismo, cosicché l’uomo si vede sempre più schiacciato dalle tenebre. L’uomo di oggi ha perso il senso del peccato: idee e costumi, oggi, astraggono totalmente l’uomo da Dio, lo concentrano nel culto del fare e del produrre e lo travolgono nell’ebbrezza del consumo e del piacere, senza preoccupazione per il pericolo di “perdere la propria anima”. L'uomo può costruire un mondo senza Dio, ma questo mondo finirà per ritorcersi contro l'uomo!

Forse questo pensiero sembra non adatto a noi, che siamo così assidui nel “tempio”! Eppure, se esaminiamo bene le nostre coscienze ed il modo in cui affrontiamo la quotidianità,  ci accorgiamo che la Parola di Dio, ascoltata e solennemente celebrata nelle nostre Liturgie “tanto perfette”, finisce per scorrerci addosso senza minimamente sfiorarci e penetrare nel cuore. Pertanto, il dono della “Comunione” di cui tanto parliamo, ma che poco o per niente affatto ci impegniamo a costruire, resta solo un’ideologia. 

Tuttavia, il Signore Dio, «Padre misericordioso e Dio di ogni consolazione» (2 Cor 1,3), non cessa di amarci e di venire incontro a noi;  egli, come il Padre misericordioso della Parabola evangelica (cfr. Lc 15,11-32)  corre incontro a noi, figli prodighi, ci accoglie, ci abbraccia e fa festa ogni volta che riusciamo

 a “rientrare in noi stessi” per capire che “da soli” non possiamo far nulla:  restiamo soltanto prigionieri delle tenebre!

Gli affanni della nostra vita, gli stress, le delusioni, le amarezze, le malattie… con cui ogni giorno veniamo a contatto, risultano per noi desiderio di evasione: noi non ce la facciamo più di sopportare queste situazioni, tanto gravose per cui non riusciamo a venirne fuori. 

Ma la soluzione per tanti mali c’è:

è Cristo crocifisso e risorto, che in questo tempo di grazia vuole condurci nel deserto,

nel silenzio, per farci sentire i palpiti del suo Cuore, che scoppia di amore per ciascuno di noi! Forse il problema più grande è che non riusciamo a ritrovare il “silenzio” attorno a noi:

siamo troppo presi dal materiale, dal chiasso, dal rumore di una vita arida!

Siamo un «popolo biblicamente denutrito,

spiritualmente anemico e pastoralmente sbandato»!

4.  Siamo un popolo biblicamente denutrito!

«Ecco: giorni stanno arrivando, oracolo del Signore Dio, 

in cui manderò la fame sulla terra: non fame di pane, né sete di acqua, 

bensì di ascoltare le parole del Signore»

(Am 8,11-12).

Siamo tanto bravi a preparare e celebrare Liturgie perfette, a moltiplicarle, ma non le viviamo! Il seme della Parola di Dio non ci tocca! I nostri cuori sono chiusi a quella Parola che risulta tanto scomoda! Noi siamo bravi soltanto nelle situazioni di comodo, quelle che ci danno tutto e subito! Siamo bravi a spiegare ed a proporre ai fratelli l’insegnamento dell’inno alla Carità di san Paolo (1 Cor 13), ma non abbiamo il coraggio mettere da parte noi stessi, il nostro perbenismo, il nostro acconsentire tacito di fronte a tante situazioni di “peccato”! Preferiamo sempre l’espressione: “A me non interessa!”. E così, noi saremmo i bravi cristiani, quelli che ogni Domenica partecipano all’Eucaristia, che frequentano assiduamente il “tempio”, ma che dimenticano di essere «tempio dello Spirito Santo» (1 Cor 6,19)!

Noi non conosciamo la Misericordia di Dio perché ignoriamo la sua Parola,

 da cui la stessa Misericordia sgorga! Pensiamo che la Misericordia di Dio sia un sentimento, un’emozione qualsiasi… La Parola di Dio è potenza che sconvolge la vita, proiettandola in una dimensione di gioia permanente,

 che neanche la prova più grande può offuscare.

Pertanto, la Quaresima accogliamola e viviamola come occasione per riscoprire il valore inestimabile della Parola di Dio: nutriamocene per saziare la nostra fame, riconosciamoci “peccatori” per averla trascurata e ignorata e identifichiamo in essa

 il Pane di cui ogni giorno dobbiamo nutrirci (cfr. Mt 4,4).

5.  Siamo un popolo spiritualmente anemico!

La frenesia del quotidiano, purtroppo, ci distrae dal profondo senso del nostro stato di creature, in quanto le cose “da fare” sono sempre un’infinità: corriamo tutto il giorno a destra e a sinistra, non abbiamo mai qualche minuto per respirare… non abbiamo il tempo di pensare! Spesso ci ritroviamo ad essere come “macchine”, capaci solo di “fare”, non di “essere”!

Mi viene da pensare all’episodio di Marta e Maria (cfr. Lc 10,38-42): Marta tutta presa dalle cose da “fare” e Maria, invece, seduta ai piedi di Gesù per ascoltarlo. Ed ecco subito l’ammonimento del Maestro: «Marta, Marta, tu ti preoccupi e ti agiti per molte cose…»!

Noi, come Marta, siamo abituati a preoccuparci delle cose! Dobbiamo, invece, limitarci ad occuparci, imparando a rimetterci sempre alla volontà del Padre, il quale non può che volere il nostro bene.

Il mondo materiale ci affascina, ci lusinga, ci attrae, ma ci rende superficiali in quanto è incapace di procurarci la Gioia vera, che sgorga dal Cristo risorto. Dal mondo materiale ci vengono forniti due insegnamenti, esattamente opposti  a quanto il messaggio dei Vangeli ci vuole trasmettere: accontentarsi e rassegnarsi! Il mondo materiale ci concede soltanto delle emozioni che, nel tempo, vanno scemando fino a scomparire; ci permette di vedere dei bagliori, ma non «la Luce vera, quella che illumina ogni uomo» (Gv 1,9). Da ciò scaturiscono le profonde incertezze e delusioni, di cui ogni giorno paghiamo il conto sulla nostra pelle! Tanti giovani si tolgono la vita perché non riescono a scoprire il tesoro del “mondo spirituale”, del Regno di Dio già presente in mezzo a noi; Regno che, piuttosto di accogliere e far fruttificare, ci ostiniamo a rifiutare! E’ da questo nostro atteggiamento che sgorgano i mali del mondo e della storia. E noi ne siamo responsabili perché, pur conoscendo la Luce, continuiamo a preferire le tenebre e a vivere delle tenebre!

In questo tempo di grazia, torniamo al Signore!

Abbandoniamo le “cose del mondo”, ricordando che noi non siamo “del mondo” (cfr. Gv 15,19). Ricordiamo, invece, la nostra vera identità, quella di battezzati e confermati nello Spirito:

«Voi venite impiegati come pietre vive per la costruzione di un edificio spirituale,

per un sacerdozio santo, per offrire sacrifici spirituali graditi a Dio,

 per mezzo di Gesù Cristo» (1 Pt 2,5).

Ricordiamo il mistero della nostra Redenzione, in cui il Padre «ci ha salvati non in virtù di opere di giustizia da noi compiute, ma per sua misericordia mediante un lavacro di rigenerazione e di rinnovamento nello Spirito Santo, effuso da lui su di noi abbondantemente per mezzo di Gesù Cristo, salvatore nostro, perché giustificati dalla sua grazia diventassimo eredi, secondo la speranza della vita eterna» (Tt 3,5-6).

In questo tempo favorevole (2 Cor 6,2), non esitiamo a lasciare tutto per seguire Gesù nel deserto, dove possiamo ascoltare la Sua Voce che parla al nostro cuore, 

dove possiamo capire ciò che veramente è essenziale nel cammino della nostra vita, 

in modo da non cadere ancora nella schiavitù. Riconosciamo la nostra piccolezza, 

la nostra anemia spirituale e lasciamoci guarire da Cristo, buon samaritano, 

con l’olio della consolazione ed il vino della speranza
.

6.  Siamo un popolo pastoralmente sbandato!

Ognuno di noi è sottoposto ogni giorno a decine e decine di sollecitazioni esterne fatte di immagini, di suoni e di colori che ci vengono dalla televisione, dai giornali... ma anche dalla strada che percorriamo in macchina o a piedi: quanti cartelli, manifesti pubblicitari, quante parole ci vengono proposte o imposte, ognuna delle quali cerca di catturare la nostra attenzione, a volte anche urlandoci nelle orecchie: “Prendimi, mangiami, bevimi, comprami, guardami, parlami...”! Anche senza volerlo la nostra mente diventa una specie di cestino della spazzatura e rischiamo seriamente che a determinare i nostri pensieri e sentimenti siano... i rifiuti
.

Nei nostri giorni è facile cadere in due opposti modi di pensare. Vi è chi non desidera ammaestramenti, suggerimenti, perché “sa sbagliare da solo”, per cui ogni intervento esterno è colto solo come un’ingerenza. In questo modo, nella propria vita, viene a tal punto assolutizzata la dimensione personale e soggettiva da negare quella che è una delle caratteristiche fondamentali dell’essere umano: la dimensione sociale, il rapporto con gli altri e, per un credente, la dimensione ecclesiale, perché la fede non è mai solo una realtà esclusivamente privata, ma si confronta, vive e cresce all’interno della Chiesa. 
L’estremo opposto, invece, è quello di lasciarci condizionare troppo dai consigli degli altri. E oggi, di consiglieri, se ne presentano parecchi: basta accendere la televisione e si trovano maestri da tutte le parti che distribuiscono consigli e indicazioni a non finire, dalle diete da seguire, ai libri da leggere, ai films a guardare, a come comportarsi nella propria vita… Sembra che tutti abbiano ricette per risolvere i nostri problemi. Solo che questi nuovi sapienti cambiano anche parere di frequente e, comunque, le soluzioni, spesso, non le troviamo soddisfacenti; per cui, per valutare bene le cose, bisogna avere qualche punto di riferimento
. Ci troviamo, così, ad essere sempre indecisi e disorientati davanti alle tante “voci” che popolano la nostra vita. Siamo dispersi e confusi per la paura di un futuro che può piombare su di noi come un lupo avverso (cfr. Gv 10,12); ma dispersi e confusi anche dalle “voci” dei tanti pastori che cercano di garantirci il futuro portandoci nel loro ovile. Siamo dispersi e confusi, al punto da sentire in noi il desiderio di una “voce” che riconduca ad unità la nostra vita, di una “voce” familiare ed amica, che parli al nostro cuore, risvegliando quella speranza di un tempo, che ormai ci sembra troppo lontana...

Questo può operarlo solo Gesù, il Buon Pastore, che offre la Sua Vita perché le pecore diventino un unico gregge e un unico pastore (cfr. Gv 10,11-18). 

Egli è venuto e viene sempre incontro a noi per guidarci sui suoi sentieri che nulla hanno a che vedere con i cartelloni pubblicitari o i mass-media!

Egli è certezza! Egli è Via, Verità e Vita (cfr. Gv 14,6)! 

Egli è il pastore che ci dà luce e sicurezza, che orienta i nostri pensieri e le nostre scelte, che ci conduce ad una vita vera ed abbondante.

Pertanto, lasciamoci guidare da Lui! Abbandoniamo i sentieri tortuosi dell’oppressione del quotidiano, le voci dei tanti falsi profeti di oggi, le nostre innumerevoli incertezze che ci rendono sbandati… e lasciamoci guidare da Lui, per dire con il salmista:

«Il Signore è il mio pastore: non manco di nulla; su pascoli erbosi mi fa riposare,

 ad acque tranquille mi conduce. Mi rinfranca, mi guida per il giusto cammino, 

per amore del suo nome.

Se dovessi camminare in una valle oscura, non temerei alcun male, 

perché tu sei con me»

(Sal 22,1-4).

7.  In conclusione, è giunto il momento di cambiare mentalità, di voltare le spalle ad una “religiosità” vuota, di imboccare la strada della novità del Vangelo, di rivisitare i contenuti sempre antichi e sempre nuovi della spiritualità cristiana, perché non risultino impedimento insopportabile dentro l’intreccio delle nostre molteplici attività.

La cenere imposta sul capo ci spinge a quel cambiamento di mentalità che rende possibile l’esperienza pasquale espressa dall’apostolo Paolo: 

«Non sono più io che vivo, ma Cristo vive in me» 

(Gal 2,20).

La Quaresima ci impone di riappropriarci nuovamente della dimensione contemplativa della vita. Appartiene alla nostra mentalità di credenti. Il frastuono ci sommerge, le cose ci travolgono. Siamo diventati aridi! Occorre invertire rotta: recuperare ampi spazi di silenzio fecondo, nella certezza che non rimarranno vuoti, perché Dio li riempie della sua presenza santificante
.

Questa Quaresima sia davvero occasione per gustare la gioia del Perdono e dell’Amore senza limiti di Dio, perché è questa l’unica strada che può condurci alla Pasqua e farci riscoprire la dimensione Battesimale, sorgente inesauribile di santità! 
Maria, causa nostrae letitiae, causa della nostra gioia, riempia il nostro cuore di tensioni grandi, ci faccia uscire dal piccolo mondo antico dei nostri contrasti personali, da tutte le tempeste che ci creiamo in un bicchiere d’acqua; ci dia il senso della libertà e ci faccia superare a piè pari tutte le piccole barriere, tutti gli steccati che costruiamo
.

(Riflessione di Antonio Pinizzotto…grazie)

Buona Quaresima 

nel 

Signore
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VIA CRUCIS BREVE

 (Da pregare in famiglia)

Gesù crocifisso ci ha rivelato l’infinito amore del Padre. Con la Via Crucis vogliamo metterci in sintonia con il cuore di questo Padre, per scrutarne le inesauribili ricchezze di bontà e di Grazia, celate dietro un drammatico e misterioso disegno di sofferenza e di morte, la morte in croce dell’unigenito Figlio di Dio! Ma prima di cominciare la meditazione delle sofferenze, patite dal Signore Gesù per amor nostro, purifichiamo il nostro cuore dalle amarezze, dai rancori, da tutte le nostre colpe... e domandiamone sinceramente perdono a Dio. 
Signore, che sei venuto per dare la tua vita in riscatto per tutti, per rivelare l’amore del Padre, abbi pietà di noi.
Signore, pietà.
Cristo, che hai voluto essere innalzato da terra per attirarci al cuore del Padre, abbi pietà di noi.
Cristo, pietà.
Signore, che sulla croce, con la stessa misericordia del padre misericordioso verso il figliol prodigo, hai invocato il perdono per i peccatori, abbi pietà di noi.
                                        Signore, pietà.
Preghiamo.

Concedi, Padre buono, che la nostra vita si ispiri continuamente al mistero della croce che ora celebriamo in questo santo rito. Tu che vivi e regni, nei secoli dei secoli.  Amen.
Nel nome del Padre, e del Figlio e dello Spirito Santo.  Amen
I
Nella preghiera di Gesù,
il volto della paternità e della figliolanza
Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo.

Perché con la tua santa croce hai redento il mondo.
Dal Vangelo secondo Giovanni  ( Gv 17,1-6.11 b.15.18-21.24-26) 

Cosi parlò Gesù: "Padre, è giunta l'ora, glorifica il Figlio tuo, perché il Figlio glorifichi te. Poiché tu gli hai dato potere sopra ogni essere umano, perché egli dia la vita eterna a tutti coloro che gli hai dato. Questa è la vita eterna: che conoscano te, l'unico vero Dio e colui che hai mandato, Gesù Cristo. Io ti ho glorificato sopra la terra, compiendo l'opera che mi hai dato da fare. E ora, Padre, glorificami davanti a te, con quella gloria che avevo presso di te prima che il mondo fosse. Ho fatto conoscere il tuo nome agli uomini che mi hai dato dal mondo. Erano tuoi e li hai dati a me ed essi hanno conservato la tua parola... Padre santo, custodisci nel tuo nome coloro che mi hai dato, perché siano una cosa sola, come noi... Non chiedo che tu li tolga dal mondo, ma che li custodisca dal maligno... Come tu mi hai mandato nel mondo, anch'io li ho mandati nel mondo; per loro io consacro me stesso, perché siano anch'essi consacrati nella verità. Non prego solo per questi, ma anche per quelli che per la loro parola crederanno in me; perché tutti siano una cosa sola. Come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch'essi in noi una cosa sola, perché il mondo creda che tu mi hai mandato... Padre, voglio che anche quelli che mi hai dato, siano con me dove sono io, perché contemplino la mia gloria... poiché tu mi hai amato prima della creazione del mondo. Padre giusto, il mondo non ti ha conosciuto, ma io ti ho conosciuto; questi sanno che tu mi hai mandato. E io ho fatto conoscere loro il tuo nome e lo farò conoscere, perché l'amore con il quale mi hai amato sia in essi e io in loro". 

Riflessione

Il dramma della Passione del Signore, è un dramma d'amore: un amore donato a piene mani e un amore non riconosciuto, non accolto, rifiutato e calpestato. Ma l'Amore non può morire, perché è ciò che ogni uomo desidera, è ciò per cui ogni uomo viene al mondo, si muove, si impegna, si sacrifica.  L'Amore è il volto del Mistero che fa essere tutte le cose, che sta all'origine di me e di te, di tutti e di ciascuno. Questo Amore ha un nome: "Dio, Padre del Signore Nostro Gesù Cristo", che, nell’unigenito Figlio sacrificato sulla Croce, ci ha rivelato il Suo volto di misericordia infinita, la sua nostalgia per l'uomo perennemente tentato a fuggire lontano da Lui, nell'illusione di trovare altrove quell'amore capace di saziare la sete del suo cuore inquieto e inappagato. 

Preghiamo.

Dirigi, o Padre, con la luce della tua grazia, i nostri passi sulla via della Croce, perché camminando sulle orme del Cristo, tuo dilettissimo Figlio, giungiamo alla tua dimora di gloria, dove Egli ha preparato un posto per noi. A te, Padre, per Cristo, nello Spirito, ogni onore e gloria nei secoli eterni. Amen.

II
Un solo desiderio: la volontà del Padre
Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo.

Perché con la tua santa croce hai redento il mondo.
Dal Vangelo secondo Marco (Mc 14,32-36) 

Giunsero ad un podere chiamato Getsemani, e Gesù disse ai suoi discepoli: "Sedetevi qui, mentre io prego". Prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni e cominciò a sentire paura e angoscia. Gesù disse loro: "La mia anima è triste fino alla morte. Restate qui e vegliate". Poi, andato un po' innanzi, si gettò a terra e pregava che, se fosse possibile, passasse da lui quell'ora. E diceva: "Abbà, Padre! Tutto è possibile a te, allontana da me questo calice! Però non ciò che io voglio, ma ciò che vuoi tu". 

Riflessione

Il rapporto d'amore tra Gesù e il Padre è determinato da quella ininterrotta ed intensa comunicazione che è la preghiera. Nella preghiera si affina lo sguardo, si impara a conoscersi in profondità, ci si affeziona fino al punto di desiderare la volontà dell'altro da cui ci si sente riconosciuti ed amati. Si tende ad identificarsi con l'altro, si è disposti a fare qualunque cosa, qualunque sacrificio pur di fargli piacere, pur di dimostrargli il proprio amore... 

Questa è anche la caratteristica del nostro essere "figli di Dio", ed è quanto ci insegna Gesù nel momento supremo della sua Passione: la volontà del Padre merita sempre di essere preferita alla nostra, perché la volontà del Padre è sempre buona, anche quando chiede di passare attraverso la misteriosa via della sofferenza, della fatica, dell'abbandono e della prova

Preghiamo.

O Dio, Padre buono, ricordati di noi quando ci assale la paura del futuro, il timore delle nostre irriducibili colpe e miserie e l’ango-scia di fronte alla morte. Fa’ che, imitando il filiale abbandono di Gesù alla Tua volontà, siamo perseveranti nel cammino della nostra vocazione, secondo i Tuoi disegni sempre provvidenziali. Per lo stesso Gesù, Tuo Figlio e nostro Signore. Amen.

III
Nel perdono, la verità dell’amore
Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo.

Perché con la tua santa croce hai redento il mondo.
Dal Vangelo secondo Luca (Lc 23,32-34) 

Quando giunsero al luogo detto Cranio, là crocifissero lui e i due malfattori, uno a destra e l'altro a sinistra. Gesù diceva: "Padre, perdonali, perché non sanno quello che fanno".  Dopo essersi poi divise le vesti, le tirarono a sorte. 

Riflessione

L'amore è tale perché è senza misura, non fa calcoli, non guarda i meriti dell'amato, non dà nella misura in cui riceve. L'amore è gratuità, è puro dono: "Ti amo non per quello che fai, non perché mi corrispondi; ti amo perché sei tu! Così ha pregato Gesù, mentre i chiodi gli venivano conficcati nella carne, mentre gli sputi e le ingiurie gli deturpavano il volto e il cuore.  "Padre, perdonali, perché non sanno quello che fanno". Così prega Gesù, oggi, di fronte alle atrocità, alle bestemmie, ai nostri peccati che facilmente scusiamo, giustifichiamo e chiamiamo semplicemente "errore, sbaglio".Gesù, il Figlio prediletto del Padre, sulla Croce non pensa a sé, non implora il Padre per sé; lo implora accoratamente per noi: per te e per me, qui ed ora! 

Preghiamo.

O Dio, che nel Figlio tuo crocifisso hai riempito il mondo della tua tenerezza di Padre, continua ad effondere su tutti la luce e la grazia del tuo perdono, e fa’ che anche noi impariamo a perdonarci reciprocamente, per meritare di essere accolti nel tuo abbraccio di misericordia e di pace.

Per Cristo, nostro Signore.Amen.
IV
In un grido di abbandono filiale
il compimento della nostra salvezza
Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo.

Perché con la tua santa croce hai redento il mondo.
Dal Vangelo (Lc 23, 44-46; Mc 15,39) 

Era verso mezzogiorno, quando il sole si eclissò, e si fece buio su tutta la terra fino alle tre del pomeriggio. Il velo del tempio si squarciò nel mezzo. Gesù gridando a gran voce, disse: "Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito". Detto questo spirò.  Allora il centurione che gli stava di fronte, vistolo spirare in quel modo, disse: "Veramente quest'uomo era Figlio di Dio!" 

Riflessione

Sul patibolo della Croce, sfinito e dolorante, con l'animo pieno di tristezza per coloro che ancora "non sanno quello che fanno", Gesù grida il suo supremo atto di Amore per Colui che gli ha affidato il compimento della Redenzione del mondo. E in quel grido è contenuta tutta l'affezione del Figlio prediletto, in cui il Padre si è compiaciuto; in quel grido c'è tutto il consegnarsi del Cristo al Padre e a noi. Di fronte ad un atto di abbandono così grande, tutta la creazione è come attonita, commossa e riverente; non c'è bisogno di nessun altro miracolo per attestare che "veramente quest'uomo era Figlio di Dio". C'è soltanto da inchinarsi profondamente e lasciarsi amare, ancora una volta, da quel Figlio che per insegnare a noi la grandezza e la bellezza di essere figli, "si è fatto obbediente fino alla morte e alla morte di croce" (Fil 2,8). Sì, veramente e coralmente, ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo perché con la tua santa Croce hai redento il mondo: hai redento ciascuno di noi, hai redento anche me! 

Preghiamo.

Padre onnipotente ed eterno, conforto degli afflitti, sostegno dei tribolati, ascolta il grido dell’umanità sofferente, perché tutti si rallegrino di avere ricevuto nelle loro necessità il soccorso della tua misericordia. Per Cristo, Nostro Signore. Amen.

 

V
Il ritorno al Padre di tutti
Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo.

Perché con la tua santa croce hai redento il mondo.

Dal Vangelo secondo Giovanni (Gv 20,11-21) 

[Nel giorno dopo il sabato] Maria stava all’esterno vicino al sepolcro e piangeva. Mentre piangeva, si chinò verso il sepolcro e vide due angeli in bianche vesti, seduti l’uno dalla parte del capo e l’altro dei piedi, dove era stato posto il corpo di Gesù. Ed essi le dissero: «Donna, perché piangi?». Rispose loro: «Hanno portato via il mio Signore e non so dove lo hanno posto». Detto questo, si voltò indietro e vide Gesù che stava lì in piedi; ma non sapeva che era Gesù. Le disse Gesù: «Donna, perché piangi? Chi cerchi?». Essa, pensando che fosse il custode del giardino, gli disse: «Signore, se l’hai portato via tu, dimmi dove lo hai posto e io andrò a prenderlo». Gesù le disse: «Maria!». Essa allora, voltatasi verso di lui, gli disse in ebraico: «Rabbunì!», che significa: Maestro! Gesù le disse: «Non mi trattenere, perché non sono ancora salito al Padre; ma va’ dai miei fratelli e dì loro: Io salgo al Padre mio e Padre vostro, Dio mio e Dio vostro». Maria di Màgdala andò subito ad annunziare ai discepoli: «Ho visto il Signore» e anche ciò che le aveva detto. La sera di quello stesso giorno, il primo dopo il sabato, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, si fermò in mezzo a loro e disse: «Pace a voi!». Detto questo, mostrò loro le mani e il costato. E i discepoli gioirono al vedere il Signore. Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anch’io mando voi». 

Riflessione

Il Figlio è uscito dal seno del Padre e a Lui ritorna glorioso. Il Padre, alla cui volontà Gesù si era totalmente consegnato, non poteva abbandonarlo nelle viscere della morte. La risurrezione è così il giusto sigillo di un’esistenza interamente votata alla glorificazione del Padre, che per amor nostro non ha esitato ad offrire il proprio Figlio, l’unico Figlio.  In questo indicibile e inesauribile amore divino si alimenta la missione della Chiesa: Come il Padre ha mandato me, anch’io mando voi. Noi pure siamo mandati a proclamare e a testimoniare l’amore del Padre, che vuole salvi tutti gli uomini.

Preghiamo

Ascolta, o Padre, il grido del tuo Figlio che, per stabilire la nuova ed eterna alleanza, si è fatto obbediente fino alla morte di croce; fa’ che abbiamo sempre presente il grande insegnamento della sua Passione, per partecipare alla gloria della sua risurrezione.

Egli è Dio e vive e regna con Te, Padre, nell’unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli.

Amen.
(don Ilario Tiraboschi)
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Martedì - 1 febbraio 2005 – Eb 12,1-4; Sal 21
Mc 5, 21-43

21 Essendo passato di nuovo Gesù all'altra riva, gli si radunò attorno molta folla, ed egli stava lungo il mare. 22 Si recò da lui uno dei capi della sinagoga, di nome Giàiro, il quale, vedutolo, gli si gettò ai piedi 23 e lo pregava con insistenza: «La mia figlioletta è agli estremi; vieni a imporle le mani perché sia guarita e viva». 24 Gesù andò con lui. Molta folla lo seguiva e gli si stringeva intorno.25 Or una donna, che da dodici anni era affetta da emorragia 26 e aveva molto sofferto per opera di molti medici, spendendo tutti i suoi averi senza nessun vantaggio, anzi peggiorando, 27 udito parlare di Gesù, venne tra la folla, alle sue spalle, e gli toccò il mantello. Diceva infatti: 28 «Se riuscirò anche solo a toccare il suo mantello, sarò guarita». 29 E subito le si fermò il flusso di sangue, e sentì nel suo corpo che era stata guarita da quel male.

30 Ma subito Gesù, avvertita la potenza che era uscita da lui, si voltò alla folla dicendo: «Chi mi ha toccato il mantello?». 31 I discepoli gli dissero: «Tu vedi la folla che ti si stringe attorno e dici: Chi mi ha toccato?». 32 Egli intanto guardava intorno, per vedere colei che aveva fatto questo. 33 E la donna impaurita e tremante, sapendo ciò che le era accaduto, venne, gli si gettò davanti e gli disse tutta la verità. 34 Gesù rispose: «Figlia, la tua fede ti ha salvata. Va’ in pace e sii guarita dal tuo male».35 Mentre ancora parlava, dalla casa del capo della sinagoga vennero a dirgli: «Tua figlia è morta. Perché disturbi ancora il Maestro?». 36 Ma Gesù, udito quanto dicevano, disse al capo della sinagoga: «Non temere, continua solo ad aver fede!». 37 E non permise a nessuno di seguirlo fuorché a Pietro, Giacomo e Giovanni, fratello di Giacomo. 38 Giunsero alla casa del capo della sinagoga ed egli vide trambusto e gente che piangeva e urlava. 39 Entrato, disse loro: «Perché fate tanto strepito e piangete? La bambina non è morta, ma dorme». 40 Ed essi lo deridevano. Ma egli, cacciati tutti fuori, prese con sé il padre e la madre della fanciulla e quelli che erano con lui, ed entrò dove era la bambina. 41 Presa la mano della bambina, le disse: «Talità kum», che significa: «Fanciulla, io ti dico, alzati!». 42 Subito la fanciulla si alzò e si mise a camminare; aveva dodici anni. Essi furono presi da grande stupore. 43 Gesù raccomandò loro con insistenza che nessuno venisse a saperlo e ordinò di darle da mangiare.
Medita

(don Paolo Curtaz )

Due miracoli, splendidi, ci aiutano a volgere lo sguardo a questo Dio che ama la vita e che ci guarisce nel profondo. L'emorroissa, tra la folla, è l'unica che, toccando Gesù, avverte la sua forza, la dynamis, entrare in lei e guarirla; eppure, fanno notare scocciati gli apostoli a Gesù, molti lo stanno toccando, ma ad una sola persona è permesso di ricevere la forza del Maestro. E' il cuore umile dell'ammalata ad aprire la porta della forza del Signore, è la sua fede che la differenzia dagli altri: è il nostro atteggiamento che ci cambia la vita, non l'intervento magico di Dio! La figlia di Giairo è un miracolo straordinario, soprattutto nella descrizione dell'atteggiamento di Gesù: non sentite lo stridore della folla che piange e urla e all'affermazione di Gesù improvvisamente si mette a deriderlo? Gesù li scaccia: il loro dolore è fasullo, di facciata, solo ai genitori e ad alcuni apostoli è concesso di entrare, solo chi davvero è toccato nel cuore da questa tragedia è concesso di capire in profondità il mistero di Dio.

Prega
Salvaci, Signore Dio nostro, e raccoglici da tutti i popoli,
perché proclamiamo il tuo santo nome e ci gloriamo della tua lode.

Davanti al dolore degli altri, Signore, donaci la tua sensibilità e la tua fede,

 la tua delicatezza e la tua potenza, Dio che ami la vita! 

Un pensiero per riflettere

L'intero sistema dell'universo si regge sull'amore, sull'armonia e sulla solidarietà.

Se orienti la tua mente verso questi principi,  sarai in grado di valicare qualsiasi ostacolo.

Wayne W. Dyer

Mercoledì - 2 febbraio 2005 – (Presentazione del Signore) – Eb 2,14-18; Sal 23
Lc 2, 22-40 

22 Quando venne il tempo della loro purificazione secondo la Legge di Mosè, portarono il bambino a Gerusalemme per offrirlo al Signore, 23 come è scritto nella Legge del Signore: ogni maschio primogenito sarà sacro al Signore; 24 e per offrire in sacrificio una coppia di tortore o di giovani colombi, come prescrive la Legge del Signore.25 Ora a Gerusalemme c'era un uomo di nome Simeone, uomo giusto e timorato di Dio, che aspettava il conforto d'Israele; 26 lo Spirito Santo che era sopra di lui, gli aveva preannunziato che non avrebbe visto la morte senza prima aver veduto il Messia del Signore. 27 Mosso dunque dallo Spirito, si recò al tempio; e mentre i genitori vi portavano il bambino Gesù per adempiere la Legge, 28 lo prese tra le braccia e benedisse Dio:

29 «Ora lascia, o Signore, che il tuo servo
vada in pace secondo la tua parola;
30 perché i miei occhi han visto la tua salvezza,
31 preparata da te davanti a tutti i popoli,
32 luce per illuminare le genti
e gloria del tuo popolo Israele».

33 Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui. 34 Simeone li benedisse e parlò a Maria, sua madre: «Egli è qui per la rovina e la risurrezione di molti in Israele, segno di contraddizione 35 perché siano svelati i pensieri di molti cuori. E anche a te una spada trafiggerà l'anima». 36 C'era anche una profetessa, Anna, figlia di Fanuèle, della tribù di Aser. Era molto avanzata in età, aveva vissuto col marito sette anni dal tempo in cui era ragazza, 37 era poi rimasta vedova e ora aveva ottantaquattro anni. Non si allontanava mai dal tempio, servendo Dio notte e giorno con digiuni e preghiere. 38 Sopraggiunta in quel momento, si mise anche lei a lodare Dio e parlava del bambino a quanti aspettavano la redenzione di Gerusalemme.

39 Quando ebbero tutto compiuto secondo la legge del Signore, fecero ritorno in Galilea, alla loro città di Nazaret. 40 Il bambino cresceva e si fortificava, pieno di sapienza, e la grazia di Dio era sopra di lui.

Medita

(don Paolo Curtaz)

Oggi ricordiamo la Presentazione di Gesù al Tempio; in questo giorno, nei tempi antichi, si benedicevano le candele per tutto l'anno, a significare quella luce delle nazioni che profetizza il vecchio Simeone: la presenza del Signore Gesù; un forte richiamo Pasquale, quello di oggi, a ricordarci della luce del Signore Risorto simboleggiata dal cero pasquale. 

Quaranta giorni dopo la nascita di Gesù avviene la circoncisione: un gesto semplice e antico che indicava un'appartenenza a un popolo, ad una storia. Fa una certa impressione vedere questa coppia di Nazareth compiere questo gesto, questo Dio che non si sottrae al gesto dell'alleanza, che asseconda le tradizioni, che si riconosce nella scelta di compromettersi con l'esperienza del popolo di Israele. 

Famiglia povera - offrono due colombi, la tariffa prevista per le famiglie povere - Giuseppe e Maria, ancora tutti stupiti degli eventi accaduti durante la nascita di Gesú, restano di nuovo sconcertati dalla presenza del vecchio Simeone, un habitué del Tempio che riconosce in questo neonato la presenza stessa di Dio. Simeone è il simbolo della fedeltà del popolo di Israele che aspetta con fiducia la venuta del Messia; la costanza e la perseveranza di molte persone anziane che nella loro semplice fede ancora frequentano le nostre comunità investite dai radicali cambiamenti della nostra contemporaneità; ma - nello stesso tempo - Simeone è il simbolo dell'uomo che aspetta perché sì la vita è desiderio, la vita è cammino, la vita è attesa. Attesa di luce, di salvezza, di un qualche senso che sbrogli la matassa delle nostre inquietudini e dei nostri "perché". 

Quante volte incontro persone che si lamentano del fatto di non aver potuto tenere in mano il loro destino, di aver dovuto rincorrere una vita non scelta, di avere fatto dei progetti che gli si sono sbriciolati in mano. A loro, a me, Simeone insegna a perseverare, ad affidarsi, a capire che la vita vera è oltre, è altrove, è diversa dai risultati che riusciamo a conseguire, dai sogni che riusciamo a realizzare. 

Bellissima la preghiera intensa di Simeone che finalmente vede l'atteso: ora è sazio, soddisfatto, ora ha capito, ora può andare, ora tutto torna. La vita è così, amici, bastano tre minuti per dare senso e luce a tutta una vita di sofferenze, tre minuti per dare luce ad una vita di attesa. L'importante è avere un cuore spalancato, capace, non rinchiuso dal dolore e dalla sofferenza, non asfaltato, non superficiale... Incontrare il Signore o intuirne la presenza, avere insomma fede, credere e sperare significa proprio mettersi in ascolto e attendere, anche tutta la vita se necessario. 

Certo: duro è perseverare nell'attesa, eppure è una scommessa ardita che tutti siamo invitati a compiere perché la nostra intera vita diventi attesa di una risposta esaustiva e soddisfacente che - infine - colmi i cuori. Simeone ha visto la luce: la luce già c'era, già esisteva, già era manifesta, e lui la vede, lui se ne accorge. La fede è un evento di apertura, è un accorgersi perché - lo so è un paradosso, che ci posso fare? - davanti al sole possiamo ostinatamente tenere gli occhi chiusi e dire: il sole non esiste. 

Chiediamo al Signore di alleggerire il nostro cuore, di non permettere che la sofferenza o la superbia ci chiudano gli occhi al vero e al bene che risplende nelle pieghe del nostro martoriato e fragile tempo. A Maria Simeone profetizza sofferenza. Questa acerba adolescente che ha creduto nella follia di Dio si trova ora, per la prima volta, davanti alla misura della sua scelta: la misura dell'amore. Maria sa che accogliere Dio le costerà fatica, e tanta. Sa che ormai la sua vita è e resterà diversa. Eppure crede, vi aderisce, vi acconsente. Perché amare può voler dire, in certe occasioni, patire. Sia lei, oggi, a insegnarci a vivere l'amore fino alla fine, a imparare a donare tutto di noi, per tramutare il dono il concretezza, il sentimento il gesto, l'amore in dono.

Prega
Dio onnipotente ed eterno, nella festa della Presentazione al tempio del tuo unico Figlio fatto uomo, concedi anche a noi di essere presentati a te pienamente rinnovati nello Spirito.

O Dio, che hai esaudito l'ardente attesa del santo Simeone, compi in noi l'opera della tua misericordia;

 tu che gli hai dato la gioia di stringere tra le braccia, prima di morire,

 il Cristo tuo Figlio, concedi anche a noi con la forza del pane eucaristico 

di camminare  incontro al Signore, per possedere la vita eterna. Per Cristo nostro Signore.
Un pensiero per riflettere

Davanti alle nostre mancanze non arrabbiamoci, non aggiungiamo un male ad un altro male,

 ma conserviamo la pace interiore, e dedichiamoci con coraggio a convertirci.

 La virtù non è una pera che si mangia in un solo boccone.

Giovedì - 3 febbraio 2005 – (S. Biagio; S. Oscar) – Eb 12,18-19.21-24 
Mc 6, 7-13

7 Allora chiamò i Dodici, ed incominciò a mandarli a due a due e diede loro potere sugli spiriti immondi. 8 E ordinò loro che, oltre al bastone, non prendessero nulla per il viaggio: né pane, né bisaccia, né denaro nella borsa; 9 ma, calzati solo i sandali, non indossassero due tuniche. 10 E diceva loro: «Entrati in una casa, rimanetevi fino a che ve ne andiate da quel luogo. 11 Se in qualche luogo non vi riceveranno e non vi ascolteranno, andandovene, scuotete la polvere di sotto ai vostri piedi, a testimonianza per loro». 12 E partiti, predicavano che la gente si convertisse, 13 scacciavano molti demoni, ungevano di olio molti infermi e li guarivano.
Medita

(don Paolo Curtaz ) 

Diventare "apostoli", cioè missionari, è un'esigenza assoluta del vangelo. Anzi, Marco fa intendere che la missionarietà è la verifica dell'incontro, la cartina al tornasole della veridicità del nostro incontro con il Signore. Sviluppando questo discorso la chiesa giungerà a dire, ai nostri giorni, che o la chiesa è missionaria o non è. E per missione non intendiamo soltanto la missione "ad gentes", nei paesi in cui l'annuncio del vangelo non è ancora stato portato, ma la missione nel luogo in cui viviamo, nel nostro contesto, nel nostro lavoro. Esiste un equivoco di fondo rispetto alla trasmissione della fede: che un popolo, una nazione, possano diventare cristiani e restarlo nei secoli. E' davvero così? O la fede non è piuttosto conquista personale continuamente da motivare? Non c'è forse il rischio di sedersi, di abituarsi, di restare nello 'status quo'? Incontro ancora cristiani (sempre meno, grazie a Dio!) convinti che l'Italia sia un paese cristiano. Se con ciò intendiamo un paese con radici e cultura ispirata al cristianesimo, d'accordo, ma la nostra gente è, nella maggioranza, ben lontana dal vivere il vangelo! Non sta forse qui l'esatta interpretazione del fenomeno tanto diffuso, dei figli che non seguono le orme dei parenti cristiani? Anche in mezzo a noi abbiamo delle mamme e delle nonne angustiate per i propri figli. Tranquille! Ciò che potevate dare l'avete dato e se veramente lo avete vissuto, dandolo, non resterà sterile; lasciate fare a Dio! Pensate forse che il suo braccio si sia accorciato? Portate i vostri cari nella preghiera e pensate a vivere voi il vangelo, il resto è affare di Dio. Lo dico perché molto spesso nel rapporto di fede tra genitori e figli intervengono elementi di disturbo che poco hanno a che vedere col vangelo: fragilità psicologiche, dinamiche del profondo che possono creare tensioni. Se vostro figlio non ha risolto il conflitto adolescenziale dentro di sé con la vostra immagine, state certi che probabilmente la sua fede ne verrà alterata! In certe situazioni è forse meglio star zitti e vivere al meglio la nostra interiorità senza prediche o moralismi inopportuni. 

Oggi, lo sapete, occorre una grande sensibilità e una grande prudenza per essere credibili, specie come cristiani. Esiste un sottile scetticismo nei confronti delle religioni 'storiché, rivelate, e perciò l'annuncio del vangelo parte svantaggiato; ma, se siamo credibili, lo Spirito può spalancare il cuore di chi ci ascolta. Quanti esempi avrei da portare! Credibili, amici, non perfetti o saccenti o, peggio del peggio, giudicanti. No: compagni di strada, testimoni. Amo perciò leggere le indicazioni che Gesù da agli apostoli (7,6-13) in questa prospettiva di autenticità e condivisione. Niente bisacce, sandali, tuniche eccetera, che significa, a mio avviso, essenzialità. Siamo apostoli, Signore, chiamati a portare la tua Parola là dove oggi vivremo, con semplicità ed autenticità, più attenti ad amare che ad imporre la nostra prospettiva delle cose...

Prega

Salvaci, Signore Dio nostro, e raccoglici da tutti i popoli,

 perché proclamiamo il tuo santo nome e ci gloriamo della tua lode.

Signore, io vorrei essere capace di testimoniarti, di portare la tua Parola di verità  frà gli uomini,

 nel mondo in cui vivo. Ma sono assillato dalle difficoltà, ho troppa paura di non riuscire, 

sono tanto incerto. Fammi capire che il successo non dipende dalle mie capacità, ma dal tuo volere.

Un pensiero per riflettere

Dobbiamo attenderci gli attacchi del demonio.

 Come possiamo sperare che ci lascerà tranquilli se ha tentato anche nostro Signore Gesù ?

Venerdì - 4 febbraio 2005 – Eb 13,1-8; Sal 26
Mc 6,14-29

14 Il re Erode sentì parlare di Gesù, poiché intanto il suo nome era diventato famoso. Si diceva: «Giovanni il Battista è risuscitato dai morti e per questo il potere dei miracoli opera in lui». 15 Altri invece dicevano: «E' Elia»; altri dicevano ancora: «E' un profeta, come uno dei profeti». 16 Ma Erode, al sentirne parlare, diceva: «Quel Giovanni che io ho fatto decapitare è risuscitato!».
17 Erode infatti aveva fatto arrestare Giovanni e lo aveva messo in prigione a causa di Erodìade, moglie di suo fratello Filippo, che egli aveva sposata. 18 Giovanni diceva a Erode: «Non ti è lecito tenere la moglie di tuo fratello». 19 Per questo Erodìade gli portava rancore e avrebbe voluto farlo uccidere, ma non poteva, 20 perché Erode temeva Giovanni, sapendolo giusto e santo, e vigilava su di lui; e anche se nell'ascoltarlo restava molto perplesso, tuttavia lo ascoltava volentieri.21 Venne però il giorno propizio, quando Erode per il suo compleanno fece un banchetto per i grandi della sua corte, gli ufficiali e i notabili della Galilea. 22 Entrata la figlia della stessa Erodìade, danzò e piacque a Erode e ai commensali. Allora il re disse alla ragazza: «Chiedimi quello che vuoi e io te lo darò». 23 E le fece questo giuramento: «Qualsiasi cosa mi chiederai, te la darò, fosse anche la metà del mio regno». 24 La ragazza uscì e disse alla madre: «Che cosa devo chiedere?». Quella rispose: «La testa di Giovanni il Battista». 25 Ed entrata di corsa dal re fece la richiesta dicendo: «Voglio che tu mi dia subito su un vassoio la testa di Giovanni il Battista». 26 Il re divenne triste; tuttavia, a motivo del giuramento e dei commensali, non volle opporle un rifiuto. 27 Subito il re mandò una guardia con l'ordine che gli fosse portata la testa. 28 La guardia andò, lo decapitò in prigione e portò la testa su un vassoio, la diede alla ragazza e la ragazza la diede a sua madre. 29 I discepoli di Giovanni, saputa la cosa, vennero, ne presero il cadavere e lo posero in un sepolcro.
Medita

(don Paolo Curtaz)

Da sempre essere cristiani è un segno di scandalo per le tenebre. Dove c'è il male e c'è un vangelo predicato con energia nascono conflitti. Sapete quante migliaia di cristiani vengono uccisi ogni anno a causa del vangelo? Quanti sindacalisti, catechisti, operatori pastorali sono spazzati via dai regimi di destra e di sinistra perché scomodi? (Magari gente che alla domenica assiste alla Messa granda nelle Cattedrali, tutti a posto con la loro coscienza...). Prepariamoci alla lotta, allora, e interroghiamoci sulla testimonianza del nostro cristianesimo da poltrona e pantofole. In Università ti hanno preso in giro per il tuo essere cristiano? Pensa a chi per Cristo è torturato! 

Nel nostro mondo occidentale la persecuzione, al momento, è sparita. I cristiani non li si massacra, li si omologa, li si assorbe, li si "normalizza". Esagero? In Italia i cristiani sono ben visti solo se si occupano di emarginazione. Allora sono dei santi. Ma appena spieghiamo il perché del nostro gesto, facciamo propaganda. Il mondo ci vorrebbe infermieri della Storia. No, grazie, lo facciamo anzitutto per Cristo... 

Insieme ai tanti Giovanni Battista che vengono uccisi nel nostro mondo, Signore, ti rendiamo onore e ti chiediamo la forza per vivere con serenità la nostra testimonianza.

Prega

Signore, liberami dalla tentazione di cercare la gloria umana e di cedere alla lusinghe del potere terreno.

Fa’  che io non abbia esitazione nel dover scegliere.

 Il debole Erode, l’opportunista Erodiade, la superficiale Salomè sono tanto vicini a me: 

donami, Signore, la forza di stare dalla parte di Giovanni Battista, dalla parte della vera vita. 

Fa che io non tenga alla mia testa più che alla tua parola di vita.

Un pensiero per riflettere

Bisogna essere pazienti verso se stessi e sopportare le proprie mancanze come si sopportano quelle degli altri, ma bisogna anche non lasciarsi prendere dalla pigrizia e sforzarsi sempre di  migliorare.

Sabato - 5 febbraio 2005 – (S. Agata)  - Eb 13,15-17.20-21; Sal 22
Mc 6,30-34

30 Gli apostoli si riunirono attorno a Gesù e gli riferirono tutto quello che avevano fatto e insegnato. 31 Ed egli disse loro: «Venite in disparte, in un luogo solitario, e riposatevi un po’». Era infatti molta la folla che andava e veniva e non avevano più neanche il tempo di mangiare. 32 Allora partirono sulla barca verso un luogo solitario, in disparte.33 Molti però li videro partire e capirono, e da tutte le città cominciarono ad accorrere là a piedi e li precedettero. 34 Sbarcando, vide molta folla e si commosse per loro, perché erano come pecore senza pastore, e si mise a insegnare loro molte cose.
Medita

(don Paolo Curtaz )

Gli apostoli tornano dall'invio in missione: ora sono loro ad avere parlato del Regno, tornano entusiasti, ci riferisce in un brano parallelo Luca, ma stanchi dalla tensione e dai tanti chilometri percorsi... Gesù, con tenerezza, lo avete sentito, propone loro un momento di riposo con lui, un ritiro vero e proprio ma, appena giunti nel luogo prescelto, la folla già li aspetta; Gesù, invece di snervarsi, sente compassione, perché vede la gente come pecore senza pastore e si ferma di nuovo ad insegnare; un bellissimo quadro della quotidianità del gruppo degli apostoli, quello di oggi, denso di umanità e di compassione. E penso ai tanti fratelli e sorelle che lavorano "full-time" per il Regno, agli amici preti che stanno ascoltando queste parole in un vecchia canonica di montagna o a quelli che stanno organizzando la domenica che viene in una caotica parrocchia di periferia; penso alle tante suorine che – in età di pensione – ascolteranno queste parole in una corsia di ospedale dove fanno servizio dodici ore al giorno 365 giorni all'anno, penso a quei volontari che in nome del Nazareno stanno offrendo un aiuto, una parola, una speranza in questo momento senza che nessuno li ringrazi, penso alle coppie che faticano a ritagliarsi uno spazio di preghiera, alla sera, messi a nanna i bimbi, per restare ancorati al Maestro. Penso alle tante volte che loro, come me, si sono chiesti se ne valesse davvero la pena di rischiare tutto, di gettare la vita nelle mani di un tale venuto duemila anni fa, se davvero sia stata la scelta migliore. 

Sì, amici, sì, per sempre. Sì per tutte quelle volte che il Signore ci accorda di vedere la folla come pecore senza pastore, per tutte quelle volte che sentiamo compassione vera, evangelica, per gli ultimi del mondo, per tutte quelle volte che abbiamo la gioia di vedere la parola del Signore, la sua non la nostra, toccare il cuore delle persone e dar loro speranza. Andiamo da Lui, allora, dal Maestro a riposarci un poco.

Prega

La preghiera, Signore, non è così facile. È necessario fare silenzio dentro di sé, 

ritirarsi in disparte, se non fìsicamente, certo nei pensieri e nelle preoccupazioni.

Aiutami, Signore, perché non so cercare la solitudine dove posso stare solo con te. 

Non so nemmeno cercare il  riposo, e il tempo libero mi disperde in mille distrazioni.

Liberami tu, Signore, dall'assillo di avere sempre qualcosa da fare, 

dalla frenesia di essere sempre in mezzo alla gente, dalla ricerca estenuante di rumori e  confusione. 

Un pensiero per riflettere

Tutti possono pregare! Il ricco e il povero, il forte e il debole, il sano e il malato, il santo e il peccatore. La preghiera è sempre a nostra disposizione, più di ogni altra cosa.

Domenica - 6 febbraio 2005 – (V del tempo ordinario) – Is 58,7-10; Sal 111; 1Cor 2,1-5
Mt 5,13-16

13 Voi siete il sale della terra; ma se il sale perdesse il sapore, con che cosa lo si potrà render salato? A null'altro serve che ad essere gettato via e calpestato dagli uomini. 14 Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città collocata sopra un monte, 15 né si accende una lucerna per metterla sotto il moggio, ma sopra il lucerniere perché faccia luce a tutti quelli che sono nella casa. 16 Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al vostro Padre che è nei cieli.
Medita

(don Paolo Curtaz )

 Stamani mi sono consolato leggendo la giornata tipo di Gesù così come ce la racconta Marco. 
Leggete bene, per favore, guardate alla quantità impressionante di attività del Nazareno: annuncio del vangelo, ascolto delle persone, guarigioni, il simpatico quadretto della guarigione della suocera di Pietro. Ma il cuore della Parola di oggi è in quell'annotazione finale; Gesù che – di notte – scappa quasi di nascosto per rifugiarsi nella preghiera. 

Sì, amici, è la preghiera il segreto di Gesù, è questo prolungato e notturno colloquio col Padre che gli dona la forza di farsi carico di tutta la sofferenza che lo circonda, di affrontare le incomprensioni e le fatiche della sua vita apostolica. Anzi, più la situazione si ingarbuglia, più la sua fama cresce, più gli impegni si moltiplicano e più tempo Gesù dedica a questa preziosa attività. 

Purtroppo, però (o per fortuna?) nulla sappiamo della sua segreta preghiera notturna, non un manuale, non un libretto di istruzioni. E allora naufraghiamo, un po' smarriti, un po' amareggiati. Intendiamoci, amici: chi ha una bella vita di preghiera smetta li leggere, non si turbi. Ma chi, come me, fatica a pregare, si perde appena inizia a recitare una formula, abbia la pazienza di leggere. La preghiera non è una lista di richieste a Dio, la preghiera non è uno sforzo che ci imponiamo al fine di dirci ancora discepoli, la preghiera non è necessariamente legata al desiderio e alle voglie... 

La preghiera, ci suggerisce Gesù, è questo misterioso e intimo incontro con l'assoluto di Dio, è il silenzio che invade il cuore e ci dona la capacità di leggere la nostra vita e la storia. All'inizio è difficile, certo: si ha l'impressione di parlare con un muro, ci si sente ridicoli. Bisogna insistere, con umiltà, lasciare che la Parola di Dio faccia breccia nei nostri mille pensieri, riesca a perforare la scorza dell'abitudine e allora accade. 

Accade, amici, promesso. Accade che quel brano di Vangelo ascoltato mille volte canti nel tuo cuore e ti faccia sgorgare un fiume di lacrime. Accade di non avere parole per esprimere il tuo scoraggiamento e di recitare un salmo che ti affiora dal profondo della memoria. Accade di udire la parola giusta al momento giusto, in una parola la preghiera diventa silenziosa presenza che riempie e motiva la vita. All'inizio è un po' difficile e faticoso, ma non scoraggiatevi: la preghiera ha bisogno di un luogo, di un tempo, di una parola detta e ricevuta, di una comunità in cui celebrarla. 

Di un luogo, anzitutto: perché non prendere la bella abitudine, in casa nostra, di ritagliare un luogo di deserto: la bibbia, una candela, un'icona possono bastare per fare di quella mensola una piccola Cattedrale. Un tempo: cinque minuti al giorno di orologio vissuti nel silenzio, con la Parola di Dio in mano, nel momento più opportuno (chi al mattino presto, chi alla sera, chi sulla panchina del parco in pausa pranzo). Una parola detta: la mia giornata, il mio stato d'animo, il mio "grazie", l'importante e che sia autentica e rivolta la Padre che sa ciò di cui ho bisogno. 

Una parola ricevuta: leggendo un salmo, la Parola ascoltata alla domenica, un brano di vangelo – breve – da leggere due o tre volte invocando lo Spirito e concludo – sempre! – con la preghiera insegnataci dal Maestro e con un'invocazione alla prima dei discepoli, Maria di Nazareth. Infine la tensione verso la comunità: nella celebrazione gioiosa e festosa della domenica, se possibile, nel partecipare ad un incontro infrasettimanale, nel sapere che mentre sto pregando, certamente da qualche parte del pianeta un altro fratello cristiano sta pregando con me (una globalizzazione dell'amore!). 

E' possibile, amici, credetemi, la preghiera può cambiare la vita, renderla più autentica e felice. La preghiera può scaturire dal cuore quando meno te l'aspetti: un requiem se al telegiornale sentiamo di qualche uccisione, un augurio segreto (terroristi dello Spirito!) a quel tale imbronciato seduto di fronte a me sulla metro, una lode insieme a frate Francesco ai primi tepori della primavera... E voi coppie cristiane, non esitate a pregare insieme, almeno un Padre Nostro recitato insieme, per affidare a Dio la vostra famiglia. Il segreto della vita di Gesù è il suo intimo colloquio col Padre. Perché non imitarlo?

Prega

O Padre, non vogliamo possedere nessun vanto,  nessuna gloria ma solo il nome

 del tuo Figlio crocifìsso e risorto, un nome più prezioso e potente dell'oro e dell'argento 

per far alzare e camminare chi ha bisogno di speranza.

 È la sua Parola la luce che ci affidi perché si ravvivino i luoghi imprigionati dalle tenebre

 è il vangelo la lampada che non si consuma, il sapore incorruttibile da dare all'esistenza. 

E sorgeranno le nostre opere buone, come un sole che non tramonta, perché acceso al tuo splendore.

Un pensiero per riflettere

"Vegliate e pregate per non cadere in tentazione" Mt 26,41, 

cioè per non essere privati dello spirito di Dio; le veglie e la preghiera infatti ci aprono alla sua grazia.

Una piccola storia per l’anima

Il fulmine
(Bruno Ferrero)

Durante la celebrazione della Messa domenicale, scoppiò improvvisamente un violento temporale. Un fulmine colpì il campanile e fece tremare le pareti della chiesa, che era gremita di gente. 

Il celebrante, visibilmente scosso, si rivolse ai fedeli: "Interrompiamo un attimo la Messa", disse. "E mettiamoci a pregare...". 

L'abitudine impolvera, incrosta, spegne anche le cose più belle e più grandi. E si finisce a farle "per finta".
Lunedì - 7 febbraio 2005 – Gn 1,1-19; Sal 103 
Mc 6, 53-56

53 Compiuta la traversata, approdarono e presero terra a Genèsaret. 54 Appena scesi dalla barca, la gente lo riconobbe, 55 e accorrendo da tutta quella regione cominciarono a portargli sui lettucci quelli che stavano male, dovunque udivano che si trovasse. 56 E dovunque giungeva, in villaggi o città o campagne, ponevano i malati nelle piazze e lo pregavano di potergli toccare almeno la frangia del mantello; e quanti lo toccavano guarivano.
Medita

(don Paolo Curtaz )

 La malattia è oggi un tema dimenticato, riservato agli addetti del settore e a chi – sfortunatamente – ne fa esperienza sulla propria pelle. D'altronde nel mondo super-efficiente come il nostro, la malattia è discrepanza, fastidio, dimensione che intristisce, quindi meglio non parlarne o, al limite, parlarne quando roboanti proclami dei successi della ricerca suscitano improbabili speranze in un futuro che, comunque, non potremo vedere. 

Meglio affrontare, però, il tema della malattia perché, come quello della morte, è uno dei temi assolutamente certi della nostra vita; gli ebrei prima e i cristiani poi hanno lungamente riflettuto sulla malattia e la morte, sulla loro origine, giungendo ad affermare che la malattia e la morte sono contrari all'armonia, sono comunque dolorosa discrepanza nel capolavoro del cosmo; un'ulteriore riflessione porterà la Scrittura a vedere nella malattia la conseguenza della disobbedienza e dell'arroganza dell'uomo al progetto di Dio. Una cosa però è certa: Dio non ama la malattia, ma ama le persone ammalate, e una risposta semplice e certa su questo tema non possiamo pretendere di averla. Leggendo il Vangelo, però, emerge chiaramente che la guarigione dalla malattia è prima evento interiore che esteriore, confermando così l'intuizione di altre culture per cui la malattia non è che il segno di un profondo malessere interiore. Gesù guarisce, ma sa che la salute non è tutto, più della salute c'è la salvezza. Vero: ho incontrato giovani pieni di salute buttare via la loro vita in una dose di eroina e malati gravi affrontare la vita con una serenità e una profondità impressionanti. 

Chiediamo la salute, allora, la salute del cuore anzitutto e quella del corpo, sapendo però che potrà succedere di essere raggiunti dalla malattia; chiediamo allora al Signore di poterla affrontare consapevolmente, come momento inevitabile della vita che può condurci ad una dimensione inesplorata della nostra vita.  Guarisci nel profondo ciascuno di noi, Signore, donaci salute nel corpo e nello spirito!

Prega

O Cristo, nostro unico mediatore, tu ci sei necessario per venire in comunione con Dio Padre,

per diventare con  te, che sei suo Figlio unico e Signore nostro, suoi figli adottivi, 

per essere rigenerati nello Spirito Santo. Tu ci sei necessario, o solo vero maestro delle verità recondite della vita,  per conoscere il nostro essere e il nostro destino, la via per conseguirlo.

Tu ci sei necessario, o grande paziente dei nostri dolori, per conoscere il senso della sofferenza e per dare a essa un valore di espiazione e di redenzione. Tu ci sei necessario, o Cristo, o Signore, o Dio con noi... (Paolo VI).

Un pensiero per riflettere

"Evita la collera quanto puoi, non giudicare nessuno e specialmente quelli che ti mettono alla prova. Pensandoci bene, capirai che sono loro che ti conducono alla maturità"

Martedì - 8 febbraio 2005 – (S. Girolamo Emiliani; S. Giuseppina Bakhita) – Gn 1,20-2,4a; Sal 8
Mc 7, 1-13

1 Allora si riunirono attorno a lui i farisei e alcuni degli scribi venuti da Gerusalemme. 2 Avendo visto che alcuni dei suoi discepoli prendevano cibo con mani immonde, cioè non lavate - 3 i farisei infatti e tutti i Giudei non mangiano se non si sono lavate le mani fino al gomito, attenendosi alla tradizione degli antichi, 4 e tornando dal mercato non mangiano senza aver fatto le abluzioni, e osservano molte altre cose per tradizione, come lavature di bicchieri, stoviglie e oggetti di rame - 5 quei farisei e scribi lo interrogarono: «Perché i tuoi discepoli non si comportano secondo la tradizione degli antichi, ma prendono cibo con mani immonde?». 6 Ed egli rispose loro: «Bene ha profetato Isaia di voi, ipocriti, come sta scritto: Questo popolo mi onora con le labbra, ma il suo cuore è lontano da me. 7 Invano essi mi rendono culto, insegnando dottrine che sono precetti di uomini.8 Trascurando il comandamento di Dio, voi osservate la tradizione degli uomini». 9 E aggiungeva: «Siete veramente abili nell'eludere il comandamento di Dio, per osservare la vostra tradizione. 10 Mosè infatti disse: Onora tuo padre e tua madre, e chi maledice il padre e la madre sia messo a morte. 11 Voi invece dicendo: Se uno dichiara al padre o alla madre: è Korbàn, cioè offerta sacra, quello che ti sarebbe dovuto da me, 12 non gli permettete più di fare nulla per il padre e la madre, 13 annullando così la parola di Dio con la tradizione che avete tramandato voi. E di cose simili ne fate molte».
Medita

(don Paolo Curtaz )

Gesù è libero di fronte alle norme che regolavano la purificazione rituale, scandalosamente libero; eppure il suo atteggiamento non è quello un po' adolescenziale e un po' snob di chi si sente superiore alle regole della vita comune, no; lui entra nel profondo, nello spirito autentico della norma, senza cadere nel legalismo, il Signore vede la ragione di una norma e ne valuta l'opportunità o meno: la sua non è la ripetizione stanca di una tradizione che ci impedisce di crescere, ma una interpretazione matura e posata dell'obiettivo che la norma vuole raggiungere. La tradizione degli uomini, allora come oggi, rischia di soffocare il comandamento di Dio e troppe volte attribuiamo a Dio pensieri e comportamenti che, in realtà, sono frutto della nostra ostinazione; Gesù non ha detto: "io sono la conservazione" ma "io sono la verità" e la Chiesa, le comunità parrocchiali e religiose devono davvero essere pronte a leggere ogni piccola scelta, ogni tradizione degli uomini alla luce della Parola innovativa del vangelo. Così il rispetto della tradizione diventava un escamotage per non soccorrere i genitori: consacrando al Tempio il proprio reddito non si era tenuti a devolverlo ai genitori bisognosi, contravvenendo – e gravemente – alla norma del rispetto e della tutela dei propri famigliari. 

Oggi, 11 febbraio, ricordiamo anche l'apparizione di Maria a Lourdes, segno di speranza per milioni di ammalati. Sono proprio loro, i fratelli ammalati, ad essere oggi al centro della nostra riflessione e della nostra preghiera: sentano vicina la presenza consolatoria della madre di Dio. 

Prega

Signore, custodiscici sempre con paterna bontà, aiutaci con la tua grazia. 
 Rendici liberi di fronte alla norma, aiutaci a distinguere le tradizioni degli uomini

 dal tuo comandamento che è sempre e solo un comandamento d'amore!

Insegnaci ad amare, Signore!

Un pensiero per riflettere

... fate il possibile di stargli sempre accanto. Se vi abituerete a tenervelo vicino ed Egli vedrà che lo fate con amore e che cercate ogni mezzo per contentarlo, non solo non vi mancherà mai, ma, 

come suol dirsi, non ve lo potrete togliere d'attorno.

L'avrete con voi dappertutto e vi aiuterà in ogni vostro travaglio. 

Credete forse che sia poca cosa aver sempre vicino un così buon amico?

 (Cammino di perfezione 26,1)
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Sforzarsi

Uno dei problemi che più mi ha occupato

 nella mia vita spirituale è quello

 di conoscere il come, il modo e la misura dell'intervento divino nell'attività umana,

specie per quanto riguarda la vita di santificazione. 

Ieri mi è venuto facile il rapportare tale intervento all'azione della natura nel lavoro del contadino ed ho trovato utili insegnamenti. Immaginiamo un podere fecondo e sistemato. L'incuria di qualche proprietario

 l'ha trasformato in un deserto.

 Ora si domanda:

 tocca alla natura o all'uomo ristabilire il podere 

nella primitiva bellezza?
Indubbiamente si è portati in questo caso a veder subito la parte che tocca all'uomo. Bisogna che l'uomo agisca,

 sudi, scassi, tagli, eccetera.

 Senza questo sforzo non si mette in moto il meccanismo stabilito dalla volontà di Dio a riguardo di quel campo. Quindi lo sforzo dell'uomo è indispensabile, 

è cioè voluto da Dio.
Naturalmente l'uomo nel suo agire otterrà più risultati in proporzione alla sua collaborazione con le forze della natura, ma il suo agire è indispensabile.
Però, nonostante il lavoro dell'uomo e il suo sforzo, una gran parte rimane al misterioso gioco delle forze naturali per cui egli può avere un'annata ottima quando meno ha agito e un raccolto pessimo quando più si è impegnato.
Venendo al rapporto uomo-Dio

 possiamo metterci nella stessa situazione: 

Dio vuole lo sforzo dell'uomo. 

Avendo Lui creato l'uomo libero, 

sa che questo sforzo è l'autentica testimonianza della sua fede.

 E l'uomo che si eleva alla volontà di Dio, che fa ciò che Dio vuole, 

come nella preghiera chiede ciò che Dio vuole:

 il lavoro spirituale, l'umiltà, la preghiera, la grazia, il sacrificio,

 la linea della fecondità spirituale.
Quindi lavorare sì, ma in un dato senso, in una ben chiara direzione
(C. Carretto)

Mercoledì - 9 febbraio 2005 - (Le ceneri) – Gl 2,12-18; Sal 50; Cor 5,20-6,2
Mt 6, 1-6.16-18

1 Guardatevi dal praticare le vostre buone opere davanti agli uomini per essere da loro ammirati, altrimenti non avrete ricompensa presso il Padre vostro che è nei cieli. 2 Quando dunque fai l'elemosina, non suonare la tromba davanti a te, come fanno gli ipocriti nelle sinagoghe e nelle strade per essere lodati dagli uomini. In verità vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. 3 Quando invece tu fai l'elemosina, non sappia la tua sinistra ciò che fa la tua destra, 4 perché la tua elemosina resti segreta; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà. 5 Quando pregate, non siate simili agli ipocriti che amano pregare stando ritti nelle sinagoghe e negli angoli delle piazze, per essere visti dagli uomini. In verità vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. 6 Tu invece, quando preghi, entra nella tua camera e, chiusa la porta, prega il Padre tuo nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà. 16 E quando digiunate, non assumete aria malinconica come gli ipocriti, che si sfigurano la faccia per far vedere agli uomini che digiunano. In verità vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa.17 Tu invece, quando digiuni, profumati la testa e lavati il volto, 18 perché la gente non veda che tu digiuni, ma solo tuo Padre che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà.
Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)

Niente di ciò che è al di fuori di noi può garantirci la purezza interiore. Possiamo abbellirci con gli abiti migliori, nutrirci dei cibi più succulenti o fingere nei nostri comportamenti, ma il nostro animo, quello che veramente ci qualifica ed è chiaro agli occhi di Dio, rimane nella sua realtà. Gesù proclama queste verità affermando ancora una volta, rivolgendosi alle folle, ma parlando degli scribi e dei farisei, che: «Non c'è nulla fuori dell'uomo che, entrando in lui, possa contaminarlo; sono invece le cose che escono dall'uomo a contaminarlo». Anche i latini affermavano, a mo' di proverbio, che «la bocca parla dall'abbondanza del cuore». Il Signore spiega ulteriormente agli Apostoli il significato della sua affermazione: «Siete anche voi così privi di intelletto? Non capite che tutto ciò che entra nell'uomo dal di fuori non può contaminarlo, perché non gli entra nel cuore ma nel ventre e va a finire nella fogna?». La conclusione immediata e più evidente è che Gesù dichiarava mondi tutti gli alimenti, ma c'è qualcosa di più importante da dedurre da suo discorso: è la pratica applicazione del comandamento che ci sollecita a non dire o testimoniare il falso, a vivere in noi la verità di Dio per essere suoi testimoni veri e credibili nella carità. C'è una condanna a tutto ciò che inquina il nostro animo, che ci induce alla falsità e all'errore, che tende a trarre in inganno noi stessi, il nostro prossimo e a stravolgere ciò che Dio stesso ci ha fatto conoscere nella rivelazione e noi sperimentiamo nel vivere di ogni giorno. «Sia invece il vostro parlare sì, sì; no, no; il di più viene dal maligno». Gli inquinamenti da parole sono più pericolosi e più nocivi di quelli atmosferici; sarebbe urgente per noi indire una campagna ecologica di purificazione del linguaggio. Noi cristiani che ci ispiriamo a Cristo, la Verità incarnata, dovremmo essere di fulgido esempio, pur sapendo che l'affermazione della verità e il vivere nella purezza del cuore comporta sempre un alto prezzo da pagare: Cristo e i suoi martiri hanno pagato con la vita, noi…?

Prega

Signore ci convochi oggi nel segno delle sacre ceneri, perché iniziamo il cammino quaresimale di conversione e riconciliazione con umiltà e gioia, confidando nella tua infinita misericordia. 

Tu ami tutte le creature, Signore, e nulla disprezzi di ciò che hai creato;

 tu dimentichi i peccati di quanti si convertono e li perdoni, perché tu sei il Signore nostro Dio.

Concedici, Padre Santo,  di iniziare un cammino di vera conversione, per affrontare vittoriosamente con le armi della penitenza il combattimento contro lo spirito del male e fa' che siamo fedeli agli impegni che oggi assumiamo, per essere trovati degni di partecipare,

 al termine di questo tempo di grazia, all'incontro con Cristo nostro Signore. Amen.
 

Un pensiero per riflettere

Seguire la "croce" - Il tempo di Quaresima è "via Crucis";

 è ripercorrere le orme insanguinate di Cristo fin sul colle del Golgota: 

li è la croce, centro del cristianesimo,

 faro luminoso che ha orientato i percorsi di santità e di missione di tutte le generazioni cristiane.

Giovedì - 10 febbraio 2005 – (S. Scolastica) - Dt 30, 15-20; Sal.1
Lc 9, 22-25

22 «Il Figlio dell'uomo, disse, deve soffrire molto, essere riprovato dagli anziani, dai sommi sacerdoti e dagli scribi, esser messo a morte e risorgere il terzo giorno».23 Poi, a tutti, diceva: «Se qualcuno vuol venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce ogni giorno e mi segua.
24 Chi vorrà salvare la propria vita, la perderà, ma chi perderà la propria vita per me, la salverà. 25 Che giova all'uomo guadagnare il mondo intero, se poi si perde o rovina se stesso?
Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)

L'apostolo Pietro, alla domanda di Gesù «voi chi dite che io sia» ha risposto, illuminato dallo Spirito, «il Cristo di Dio». proprio da questa certezza e dai fatti che ogni giorno cadevano sotto gli occhi di tutti, aveva tratto l'idea, che il suo Maestro dovesse godere di una specie di invulnerabilità. È quindi facilmente immaginabile il suo sgomento, la profonda delusione nel sentir dire dalla sua bocca che dovrà molto soffrire, essere riprovato dagli anziani, dai sommi sacerdoti e dagli scribi, essere messo a morte e risorgere il terzo giorno. È indubbiamente un messaggio paradossale. Cominciano ad apparire in tutta la loro drammaticità da una parte la passione di Cristo e dall'atra lo scandalo per l'incapacità di comprendere l'arcano disegno divino. Dobbiamo ammettere che senza il dono della fede, il pensiero umano non può mai e poi mai giungere a condividere, secondo la migliore logica, questo progetto pensato e voluto da Dio stesso. Un progetto che totalmente ci coinvolge, perché lo stesso Cristo, rivolgendosi a tutti coloro che vogliono e vorranno seguirlo, aggiunge: «Se qualcuno vuol venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce ogni giorno e mi segua». Quindi, senza mezzi termini ci viene detto che non solo il Figlio di Dio dovrà portare la croce, ma sarà il retaggio di tutti gli uomini. Per nostra fortuna ora sappiamo, nella certezza della fede, dove quella sequela ci conduce. Siamo certi che la nostra non è una atroce ed assurda condanna, ma la via segnata dal divino Redentore, per giungere alla pienezza della vita nella gioia della risurrezione. In questo contesto non ci appare più tanto strana la solenne affermazione con cui si conclude il vangelo odierno: «Chi vorrà salvare la propria vita, la perderà, ma chi perderà la propria vita per me, la salverà. Che giova all'uomo guadagnare il mondo intero, se poi si perde o rovina se stesso?». Vengono messi in gioco i grandi e definitivi valori della vita e, nel contempo ci vengono offerti i criteri migliori per operare la scelte migliori alla luce della divina sapienza. Guadagnare la vita significa allora avere il coraggio di perderla in questo mondo, di accettare tanti apparenti sconfitte, fino a quella della morte, pur di conservare il valore supremo della risurrezione e della beatitudine eterna. Questa è la grande rivoluzione che Cristo ha portato nel nostro mondo. Egli è venuto a stravolgere la nostra povera ed inquinata logica umana, per far irrompere il suo spirito nuovo e la vera sapienza. L'immortalità e la pienezza della felicità solo per questa via possiamo raggiungerla e Cristo si è fatto nostro garante affinché nessuno manchi l'obbiettivo e nessuno si perda.

Prega

Quando ti invoco Signore, ascolta la mia voce e salvami da coloro che mi avversano.

 Affido a te, Signore,  la mia vita, Tu sei il mio sostegno.

Ispira le mie azioni e accompagnale con il tuo aiuto,

 perché ogni mia attività abbia sempre da te il suo inizio e in te il suo compimento.

Veglia sul  mio cammino, Signore, ti cerco seguendo il desiderio di salvezza che hai posto nel mio cuore. Accompagnami sempre con la tua benedizione, perchè non mi volga mai indietro,

 ma sia perseverante fino alla meta. Per Cristo nostro Signore. Amen.
Un pensiero per riflettere

La croce, faro luminoso  dell'esistenza.
La croce ti chiama a leggere e a ubbidire la volontà di Dio. Essa vuole porsi come centro della tua vita. Se permetterai che ciò avvenga, avrai un punto di riferimento sicuro per te e potrai congiungerti

 alla storia di gioie e di dolori dell'intera famiglia  umana, 

poiché la croce è posta sempre al crocevia di tutti i cammini degli uomini.

Venerdì - 11 febbraio 2005 – (B. Vergine Maria di Lourdes) - Is 58, 1-9; Sal.50
Mt 9, 14-15

14 Allora gli si accostarono i discepoli di Giovanni e gli dissero: «Perché, mentre noi e i farisei digiuniamo, i tuoi discepoli non digiunano?». 15 E Gesù disse loro: «Possono forse gli invitati a nozze essere in lutto mentre lo sposo è con loro? Verranno però i giorni quando lo sposo sarà loro tolto e allora digiuneranno.
Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)

Il digiuno è una pratica religiosa antica, che con scopi e modalità diverse, tende sempre a mortificare i sensi dell'uomo per affinare lo spirito e renderlo più pronto ad immergersi nel soprannaturale. Lo praticavano anche i discepoli di Giovanni Battista e dei farisei. Non facevano altrettanto quelli di Cristo e ciò suscita ancora una volta le critiche dei soliti nemici di Cristo, sempre pronti a spiare ogni eventuale irregolarità secondo il loro ottuso metro di giudizio. Sono però gli stessi discepoli di Giovanni a porre l'interrogativo: «Perché i discepoli di Giovanni e i discepoli dei farisei digiunano, mentre i tuoi discepoli non digiunano?». È illuminante la risposta di Gesù: «Possono forse digiunare gli invitati a nozze quando lo sposo è con loro? Finché hanno lo sposo con loro, non possono digiunare. Ma verranno i giorni in cui sarà loro tolto lo sposo e allora digiuneranno». Gesù è lo sposo, egli, con la sua venuta tra noi, ha celebrato le nozze solenni con la nostra umanità incarnandosi e divenendo uno di noi. Egli è l'Emmanuele, il Dio-con-noi. Non ci può essere motivo di gioia più grande, perché in quelle nozze è già racchiusa la nostra redenzione, il nostro festoso ritorno alla casa paterna, l'abbraccio affettuoso del Padre celeste al figlio ritrovato. È vero che il culmine della festa avverrà in un mattino radioso di Pasqua con la gloriosa risurrezione di Cristo, ma è lecito dire che già la sua nascita e la sua presenza tra noi ci autorizzano a gioire ed esultare. Lo fanno anche gli angeli di Dio alla sua nascita, intonando l'inno del Gloria. Con due esempi illuminanti lo stesso Signore ci fa comprendere il totale rinnovamento che egli sta operando a nostro favore. In lui si sta realizzando, quasi alla lettera, una profezia antica, proferita da Isaia: «Preparerà il Signore degli eserciti per tutti i popoli, su questo monte, un banchetto di grasse vivande, un banchetto di vini eccellenti, di cibi succulenti, di vini raffinati. Egli strapperà su questo monte il velo che copriva la faccia di tutti i popoli e la coltre che copriva tutte le genti. Eliminerà la morte per sempre; il Signore Dio asciugherà le lacrime su ogni volto; la condizione disonorevole del suo popolo farà scomparire da tutto il paese, poiché il Signore ha parlato». Quando poi lo sposo ci sarà tolto per la violenza della crudele passione e morte e a causa del peccato, allora sì, avremo giorni e motivi di lutto, di pianto e di digiuno. È il digiuno che ancora la chiesa ci propone quando l'attesa dello sposo ci pone in atteggiamento penitenziale e di interiore rinnovamento.

Prega

Accompagna con la tua benevolenza, Padre misericordioso,

i primi passi del nostro cammino penitenziale, 

perché all'osservanza esteriore corrisponda un profondo rinnovamento dello spirito.

Scuoti, o Padre, la nostra coscienza pigra e intorpidita dal peccato, 

e fà che, accogliendo il giudizio della tua Parola sulle nostre incoerenze,

 viviamo in maniera più responsabile l'impegno della fede. Amen.

Un pensiero per riflettere

La croce è la sintesi di due amori di Cristo
Presto sarà ancora Pasqua: il mistero della croce tornerà a porsi dinanzi ai nostri occhi credenti come la sintesi di due amori del Cristo: l'amore filiale verso il Padre e l'amore fraterno verso gli uomini. 

Si richiede anche da noi di coltivare questa duplice carità.

 Non dimenticarlo neppure tu: la sera della tua vita sarai giudicato sull'amore (cf Matteo 25). 

La croce porta a incontrare i dolori degli uomini.

Sabato - 12 febbraio 2005 -  Is 58, 9-14; Sal.85
Lc 5, 27-32

27 Dopo ciò egli uscì e vide un pubblicano di nome Levi seduto al banco delle imposte, e gli disse: «Seguimi!». 28 Egli, lasciando tutto, si alzò e lo seguì. 29 Poi Levi gli preparò un grande banchetto nella sua casa. C'era una folla di pubblicani e d'altra gente seduta con loro a tavola. 30 I farisei e i loro scribi mormoravano e dicevano ai suoi discepoli: «Perché mangiate e bevete con i pubblicani e i peccatori?». 31 Gesù rispose: «Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati; 32 io non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori a convertirsi».
Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)

 Non si può digiunare quando lo sposo è con noi. Gesù paragona il digiuno allo sposo, a se stesso. La sua presenza, il suo intervento nella vita di Levi, un pubblicano disprezzato da tutti, ha significato la sua conversione. Il banchetto organizzato per il Signore in casa di Levi è un momento di festa e di doverosa gratitudine. Gesù è intervenuto come medico a sanare una vita e s'intravede già in tutto ciò un preannuncio della Pasqua, un annuncio del suo sacrificio sulla croce e contemporaneamente la gioia della risurrezione dal peccato per un povero pubblicano. Levi è un vero risorto, perché strappato dalla schiavitù del peccato e rinato a vita nuova. Vengono così infrante le barriere che scribi e farisei, chiusi nel loro falso puritanismo, avevano eretto verso il mondo degli impuri e dei peccatori. Gesù invece viene a convincerci ancora che la sua missione privilegia proprio i malati e i peccatori, tutti noi che in questo periodo di confronto e di conversione veniamo a scoprire con più evidenza le nostre umane debolezze, che ci abbatterebbero se la speranza della redenzione e del perdono si spegnesse in noi. Ci convinciamo ulteriormente che, pur venendo dalla triste esperienza del peccato, stiamo per sperimentare ancora in noi i frutti della redenzione e vediamo ravvivata la fede, la certezza di una vita nuova in Cristo. Possiamo già approntare i primi preparativi per il banchetto e per le festa, ci separano solo quaranta giorni dalla Pasqua. Anche in padre misericordioso, al ritorno del figlio perduto, gli corse incontro, lo baciò e, dopo averlo rivestito degli abiti migliori, fece preparare per lui un grande banchetto.

Prega

Ascoltaci, Signore, perché generosa è la tua misericordia; 

nella tua grande clemenza volgiti a noi, Signore. 

Guarda con paterna bontà, la debolezza dei tuoi figli, 

e a nostra protezione e difesa stendi il tuo braccio invincibile.

O Signore, Padre nostro, che hai mandato il tuo figlio Gesù a chiamare i peccatori a conversione, chinati su di noi che siamo diventati terra arida a causa del peccato,

e attendendo il ristoro della tua grazia, ti diciamo: convertici a te, Signore.

Un pensiero per riflettere

La croce, punto d'incontro con Dio e con gli uomini
Impara però a compiere anche il viaggio contrario. Quando ti sembrerà di non scorgere più la croce di Cristo, potrai ritrovarla,  seguendo l'indicazione delle croci degli uomini: 

"Ovunque è una croce  lì è un Calvario e un crocifisso. [...] 

Ogni uomo è croce e crocifisso insieme, e dove egli è, ivi si erge un calvario"

 (P. MAZZOLARI, Sotto la croce, La Locusta, Vicenza 1972, 69.70).
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La luce interiore

Ci sono delle cose che si fanno e altre che non si debbono fare.
Il male è cosa che non si deve fare.
È di tutta evidenza.
È di tutta evidenza che non si deve uccidere.
È di tutta evidenza che non si deve rubare.
È di tutta evidenza che non si deve violentare.
Non ci sono scusanti alla menzogna.
Se la droga ti uccide non devi prenderla

 e se un rapporto sessuale è falso non devi viverlo.
Tutto è semplice per chi è semplice ed è solo la verità 

che deve dominare i tuoi comportamenti.
Stai nella verità e tutto si chiarisce:

 il male non devi farlo.
Il male può attirarti, tentarti, ma tu lo puoi dominare.
È alla tua porta ma è legato.
Lo slegarlo dipende da te.


Non dire: non so come fare; non è vero.
Io ho detto queste cose all'uomo una volta, in modo solenne,

 sul monte Sinai e l'ho scritto anche sulla pietra.


Ma era solo un segno.
Guai se l'avessi detto solo allora!
No, era troppo importante la cosa e ogni uomo aveva il diritto di avere una luce interiore che lo guidasse, un luogo sacro dove potersi incontrare con me, suo padre.
Questa luce interiore, questo luogo sacro è la coscienza ed è la meraviglia dell'uomo.
La coscienza è la terra dove Abramo incontrò il suo Dio che gli diceva:

 «Esci dal tuo paese» (Gn 12,1);

 la coscienza è la Scala di Giacobbe che unisce il cielo e la terra.
La coscienza è il luogo dove Maria è capace di dire «sì» all'angelo.
La coscienza è il deserto dove Gesù vince le tentazioni.


Non dire: non so cosa fare.
Ascolta la tua coscienza nel silenzio e lo saprai.
(C. Carretto)
Domenica - 13 febbraio 2005 – (I di Quaresima) – Gn 2,7-9;3,1-7; Sal 50; Rm 5,12-19
Mt 4,1-11

1 Allora Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto per esser tentato dal diavolo. 2 E dopo aver digiunato quaranta giorni e quaranta notti, ebbe fame. 3 Il tentatore allora gli si accostò e gli disse: «Se sei Figlio di Dio, dì che questi sassi diventino pane». 4 Ma egli rispose: «Sta scritto: Non di solo pane vivrà l'uomo,  ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio».  5 Allora il diavolo lo condusse con sé nella città santa, lo depose sul pinnacolo del tempio 6 e gli disse: «Se sei Figlio di Dio, gettati giù, poiché sta scritto: Ai suoi angeli darà ordini a tuo riguardo,  ed essi ti sorreggeranno con le loro mani,  perché non abbia a urtare contro un sasso il tuo piede». 7 Gesù gli rispose: «Sta scritto anche: Non tentare il Signore Dio tuo».  8 Di nuovo il diavolo lo condusse con sé sopra un monte altissimo e gli mostrò tutti i regni del mondo con la loro gloria e gli disse: 9 «Tutte queste cose io ti darò, se, prostrandoti, mi adorerai». 10 Ma Gesù gli rispose: «Vattene, satana! Sta scritto: Adora il Signore Dio tuo  e a lui solo rendi culto».  11 Allora il diavolo lo lasciò ed ecco angeli gli si accostarono e lo servivano.
Medita

(don Paolo Curtaz )

 Colloquio di mercoledì scorso, dopo una delle celebrazioni delle Ceneri in una mia microscopica parrocchia; protagonista una signora trentacinquenne, in vacanza qualche giorno per disintossicarsi dallo smog; tema: la fatica del credere, come la Parola sentita alla domenica resta dimenticata fino alla domenica successiva e di come non si riesce - malgrado ogni sforzo - a "dimorare", come direbbe san Giovanni, sotto la luce del Risorto. Conclusione della signora: "Manca come un centro, un punto attorno a cui organizzare tutto il resto". Benvenuti nel terzo millennio dell'era cristiana, tempo in cui non si ha più tempo, tempo nel quale il tempo è frantumato, polverizzato in mille inquietudini. Benvenuti nel tempo in cui essere cristiani, come nei primi secoli, richiede eroismo e martirio, tempo in cui essere sale e luce è avventura entusiasmante e difficile. Benvenuti in Quaresima, palestra che ci diamo una volta all'anno, esercizio per ritrovare l'unità, tempo di deserto, ad esempio del Rabbì che seguiamo e che - come noi - ha voluto fare l'esperienza di deserto per scegliere come vivere, per far ordine intorno alle sue scelte. Gesù nel deserto sceglie che tipo di Messia vuole essere, come esercitare la sua missione, come assolvere il suo compito. Ed esclude il pane, cioè una visione che esaurisce la vita nella materialità, esclude il potere e il dominio, proposta sempre attuale nel nostro quotidiano, e rifiuta una visione magica di Dio (lui lo conosce bene, il vero Dio!). Ecco allora questi 40 giorni di revisione, di rettifica, di essenzialità, per trovare il senso di ció che stiamo facendo, per chiederci se - alle volte - anche noi ci siamo lasciati infinocchiare con questa storia dei beni, del potere e di un Dio magico, cose che continuamente ci vengono proposte come soluzione ai nostri problemi. Mercoledì (domenica per gli ambrosiani) abbiamo iniziato il cammino con un gesto simpaticamente tragico: l'imposizione delle ceneri con il monito: "Dì: guarda che sei poi solo polvere!"; che bel principio di realismo! Ce ne ricordassimo quando ci scanniamo per questioni di eredità o scaliamo la scala sociale, se ne ricordassero i super-iper-tutto dell'umanità che qualche anno dopo la loro serena dipartita saranno polvere! Ce ne ricordassimo quando - senza patemi o tristezze - indaghiamo sul senso della storia e della vita! Il delirio di onnipotenza che - talora - prende la nostra umanità verrebbe guarito da questa semplice considerazione: siamo polvere. Ma polvere che Dio illumina e trasfigura, accende e rende capolavoro e meraviglia... 

Nel deserto si va con l'essenziale: avete voglia di trovarvi 15 preziosissimi minuti del vostro tempo per fare il punto della situazione? Della serie: sono contento della mia vita? Chi o cosa sto cercando? Cosa non mi rende ancora libero? Cos'è Dio per me? Provate davvero, magari per scritto, a scrivere le cose essenziali della vita, le cose su cui puntare, gli atteggiamenti che non vi rendono autentici. Quaresima è tempo di penitenza, di pentimento. In giro corre voce che non esista più il peccato. Era l'ora! Dopo secoli di opprimente morale cattolica ci siamo finalmente accorti che in realtà l'uomo è totalmente libero e fa ciò che vuole. Bene, me ne compiaccio: infatti assistiamo tutti ad un'era solare e radiosa, piena di rapporti sereni e di persone realizzate... siamo onesti, please, almeno con noi stessi: l'uomo impara ad essere uomo, l'uomo ha bisogno di capire cosa lo rende felice; il peccato è male perché ci fa del male! Tre le strade della "desertificazione": il digiuno, sia simbolico, cioè spegnere la tivù, dedicare più tempo a sé e alla famiglia, allentare le tensioni, che reale, alleggerendo la cucina per solidarietà con i poveri e per liberare cuore e corpo dalle tossine; la preghiera, intesa soprattutto come esercizio quotidiano (un quarto d'ora, come minimo) di silenzio, di meditazione, di lettura della Parola col desiderio autentico di comunicare con Dio; l'elemosina, come rinuncia ai beni superflui per sostenere chi vive nella miseria. Tre itinerari che, se percorsi con cuore sincero, ci possono condurre alla vicinanza con Dio. Provare per credere!

Prega

O Dio, nostro Padre,  con la celebrazione di questa Quaresima,  segno sacramentale della nostra conversione,  concedici di crescere nella conoscenza del mistero di Cristo 
e di testimoniarlo  con una degna condotta di vita. 
Il pane del cielo che ci doni, o Padre,  alimenti in noi la fede,  accresca la speranza,

 rafforzi la carità, e ci insegni ad aver fame di Cristo, pane vivo e vero,  

e a nutrirci di ogni parola che esce dalla tua bocca.  Per Cristo nostro Signore. Amen

Un pensiero per riflettere

Non cambiare nome alla tua croce
Alla tua croce, non pretendere di poter cambiare nome: la tua croce è quella che Dio ti dà, 

quella che i fratelli ti preparano, quella che forse ti sei costruíta con il peccato. 

Se prenderai sulle spalle la tua croce per portarla fino al Calvario e su essa salirai per farti crocifiggere, da essa pure discenderai per la risurrezione e per la gloria.

Una piccola storia per l’anima

La finestra

(Fonte non specificata)
Due uomini, entrambi molto malati, occupavano la stessa stanza d'ospedale. 

A uno dei due uomini era permesso mettersi seduto sul letto per un'ora ogni pomeriggio per aiutare il drenaggio dei fluidi dal suo corpo.  Il suo letto era vicino all'unica finestra della stanza. L'altro uomo doveva restare sempre sdraiato. Infine i due uomini fecero conoscenza e cominciarono a parlare per ore. Parlarono delle loro mogli e delle loro famiglie, delle loro case, del loro lavoro, del loro servizio militare e dei viaggi che avevano fatto. 

Ogni pomeriggio l'uomo che stava nel letto vicino alla finestra poteva sedersi e passava il tempo raccontando al suo compagno di stanza tutte le cose che poteva vedere fuori dalla finestra. L'uomo nell'altro letto cominciò a vivere per quelle singole ore nelle quali il suo mondo era reso più bello e più vivo da tutte le cose e i colori del mondo esterno. La finestra dava su un parco con un delizioso laghetto. Le anatre e i cigni giocavano nell'acqua mentre i bambini facevano navigare le loro barche giocattolo. Giovani innamorati camminavano abbracciati tra fiori di ogni colore e c'era una bella vista della città in lontananza. Mentre l'uomo vicino alla finestra descriveva tutto ciò nei minimi dettagli, l'uomo dall'altra parte della stanza chiudeva gli occhi e immaginava la scena. In un caldo pomeriggio l'uomo della finestra descrisse una parata che stava passando. Sebbene l'altro uomo non potesse vedere la banda, poteva sentirla. Con gli occhi della sua mente così come l'uomo dalla finestra gliela descriveva. Passarono i giorni e le settimane. 

Un mattino l'infermiera del turno di giorno portò loro l'acqua per il bagno e trovò il corpo senza vita dell'uomo vicino alla finestra, morto pacificamente nel sonno. L'infermiera diventò molto triste e chiamò gli inservienti per portare via il corpo. 

Non appena gli sembrò appropriato, l'altro uomo chiese se poteva spostarsi nel letto vicino alla finestra. L'infermiera fu felice di fare il cambio, e dopo essersi assicurata che stesse bene, lo lasciò solo. 
Lentamente, dolorosamente, l'uomo si sollevò su un gomito per vedere per la prima volta il mondo esterno. Si sforzò e si voltò lentamente per guardare fuori dalla finestra vicina al letto. Essa si affacciava su un muro bianco. L'uomo chiese all'infermiera che cosa poteva avere spinto il suo amico morto a descrivere delle cose così meravigliose al di fuori da quella finestra. L'infermiera rispose che l'uomo era cieco e non poteva nemmeno vedere il muro. ''Forse, voleva farle coraggio.'' disse. 

Vi è una straordinaria felicità nel rendere felici gli altri, anche a dispetto della nostra situazione. Un dolore diviso è dimezzato, ma la felicità divisa è raddoppiata. Se vuoi sentirti ricco conta le cose che possiedi che il denaro non può comprare.  L'oggi è un dono, è per questo motivo che si chiama presente.
Lunedì - 14 febbraio 2005 – (Ss. Cirillo e Metodio) – Is 52,7-10; Sal 95 
Mc 16,15-20

15 Gesù disse loro: «Andate in tutto il mondo e predicate il vangelo ad ogni creatura. 16 Chi crederà e sarà battezzato sarà salvo, ma chi non crederà sarà condannato. 17 E questi saranno i segni che accompagneranno quelli che credono: nel mio nome scacceranno i demòni, parleranno lingue nuove, 18 prenderanno in mano i serpenti e, se berranno qualche veleno, non recherà loro danno, imporranno le mani ai malati e questi guariranno».

19 Il Signore Gesù, dopo aver parlato con loro, fu assunto in cielo e sedette alla destra di Dio.
20 Allora essi partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore operava insieme con loro e confermava la parola con i prodigi che l'accompagnavano.
 Medita

(don Paolo Curtaz )

Anche se oggi fioccheranno i baci e le carezze, gli innamorati si rassegnino: san Valentino cede volentieri il passo a questi due giganti della fede, fratelli di sangue ed evangelizzatori dell'Est europeo: Cirillo e Metodio; se è bello pensare che un vescovo italiano perso nelle pieghe della storia sia diventato patrono degli innamorati – pare – per quel suo gesto tutto paterno di pagare la dote alle ragazze povere da maritare prima di primavera, è ancora più bello pensare che l'Europa si tenga unita grazie alla predicazione del vangelo. Popoli diversi, con storie diverse, si sono trovati uniti intorno allo stesso vangelo, pur con sensibilità diverse; e a questa unità da ritrovare fa riferimento la festa di oggi, per dire a voce chiara che l'Europa non può essere solo un progetto economico, per quanto efficace, ma un sogno costruito attorno all'uomo secondo i valori del vangelo che hanno permeato le scelte di quasi duemila anni di civiltà. Valori del vangelo che hanno dato origine alle dichiarazioni sui diritti dell'uomo (peraltro spesso negati dalla stessa Chiesa in continua conversione) e attorno ai quali davvero la nuova Europa può riunirsi. Affidiamo a questi santi, che hanno evangelizzato popoli lontani dal vangelo, con grande attenzione alla cultura e al rispetto delle culture – ancora oggi i popoli russi usano l'alfabeto inventato da Cirillo per tradurre la Bibbia – la costruzione della nostra Europa: possiamo riscoprire le radici comuni che hanno reso grande la nostra civiltà. 

Attraverso la predicazione di Cirillo e Metodio e la preghiera di Benedetto da Norcia, patroni d'Europa, il tuo vangelo ha raggiunto popoli diversi aprendoli al Regno; che il sogno di una nuova Europa unita, Signore, non scordi mai le radici che l'hanno resa grande civiltà.

Prega

O Dio, Padre di tutte le genti,  

che nell'unico pane e nell'unico Spirito ci hai fatti commensali ed eredi del banchetto eterno,

 fa’ che la Chiesa sappia sempre servirsi  delle parole degli uomini per diffondere la tua Parola.

 Per l'intercessione dei santi Cirillo e Metodio,  fà che la moltitudine dei tuoi figli, 

unita nella stessa fede, sia solidale nel costruire la giustizia e la pace, 

che tutti gli uomini accolgano la tua parola e formino il tuo popolo santo

 concorde nel testimoniare la vera fede. Per Cristo nostro Signore. Amen

Un pensiero per riflettere

Assaporare il "silenzio" 

La verità di Dio, dell'uomo e della vita è scoperta, custodita e goduta nel silenzio. 

Esso ne è alimento misterioso, delicato segno di riconoscimento, necessaria condizione.

Martedì - 15 febbraio 2005 -  Is 55, 10-11; Sal.33
Mt 6, 7-15

7 Pregando poi, non sprecate parole come i pagani, i quali credono di venire ascoltati a forza di parole. 8 Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno ancor prima che gliele chiediate.9 Voi dunque pregate così:

Padre nostro che sei nei cieli,
sia santificato il tuo nome;
10 venga il tuo regno;
sia fatta la tua volontà,
come in cielo così in terra.
11 Dacci oggi il nostro pane quotidiano,
12 e rimetti a noi i nostri debiti
come noi li rimettiamo ai nostri debitori,
13 e non ci indurre in tentazione,
ma liberaci dal male.

14 Se voi infatti perdonerete agli uomini le loro colpe, il Padre vostro celeste perdonerà anche a voi; 15 ma se voi non perdonerete agli uomini, neppure il Padre vostro perdonerà le vostre colpe.
 Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)

È frequente sentire persone che affermano di non saper pregare; effettivamente non è facile scoprire le vere dimensioni della preghiera. Per praticarla nel modo migliore si richiedono tante e tali virtù e una tale intensità di amore, per cui è facile dover costatare di esserne, almeno parzialmente, privi. È anche vero però che il modo migliore per imparare a pregare consiste nell'esercitarsi in questa arte con la migliore perseveranza. Gesù ci offre oggi un modello sublime di preghiera, il Padre Nostro. È la preghiera di Gesù che è diventata la nostra preghiera per eccellenza, a cui si ispirano tutte le preghiere, sia quelle della chiesa, sia quelle dei singoli fedeli. Non è fatta di molte parole, non arrivano a trenta, ma ci offre la via diritta per giungere fino al cuore di Dio per riconoscerlo come Padre e smuovere immediatamente il nostro amore filiale verso di lui e verso i nostri fratelli. Indirizza poi le nostre intenzioni agli ideali più sublimi che riguardano la santificazione del nome di Dio, l'avvento del suo regno tra noi e la piena realizzazione del suo volere, con la stessa perfezione con cui è vissuta e realizzata in cielo. Tutto ciò richiede e implica l'affermazione, con tutta la nostra vita, del primato assoluto di Dio, la nostra umile sudditanza, il nostro amore incondizionato per lui. Nella seconda parte rivolgiamo al Padre celeste le nostre richieste, quelle legate alla nostra esistenza terrena e derivanti dalla nostra umana fragilità: chiediamo infatti: «Il nostro pane quotidiano», tutto ciò che ci occorre per vivere dignitosamente, affidandoci poi alla sua misericordiosa bontà imploriamo: «Rimetti a noi i nostri debiti» e di conseguenza ci assumiamo doverosamente le nostre responsabilità e il nostro personale impegno a usare a nostra volta misericordia verso il nostro prossimo: «come noi li rimettiamo ai nostri debitori». Consapevoli poi, per quotidiana esperienza delle insidie del male e delle trame del maligno, chiediamo a Dio che ci liberi e non permetta che cediamo alla tentazione. Dalla preghiera di Gesù emerge anche un'altra bella realtà: la preghiera quando è vera, quando e modellata su quella si Cristo, ci offre, tra l'altro, il miglior programma di vita da realizzare in noi.

Prega

Signore, tu sei nostro rifugio di generazione in generazione; tu sei da sempre, Signore, e per sempre.

Padre del cielo e della terra, che conosci i nostri bisogni e non ti accontenti di parole vuote,

 fa' che la nostra preghiera sia simile a quella del tuo Figlio, che cercava in tutto la tua volontà. 

Ti preghiamo, Signore,  per la Chiesa, segno della presenza orante del Cristo nel mondo, 

perchè invitando alla preghiera liturgica e alla preghiera personale,

 aiuti l'uomo ad adorare Dio in spirito e verità. 
 Per Cristo nostro Signore. Amen.

Un pensiero per riflettere

Fare del silenzio un alfabeto di misericordia
La vita spirituale trova qualità nel silenzio, perché questo è sigla delicata di umiltà, 

segno luminoso di carità, timbro prezioso di preghiera. Perciò, coltiva con zelo la virtù del Silenzio: vincine la paura; amane il fascino; immergiti nel suo mistero per ascoltarvi il lieve soffio dello Spirito; preferiscigli la parola solo quando lo richiedano congiuntamente la verità e la carítà; 

 fanne sempre un alfabeto di misericordia; usalo come medicina sulla vita ferita dei fratelli;

da' con esso profondità alla tua anima; eleggilo a tuo maestro interiore;

 affidagli quanto ti sta più a cuore ed esso lo custodirà.

Mercoledì - 16 febbraio 2005 – (Ss. Sette fondatori dell’Ordine dei servi della B.V.Maria)

Gio 3, 1-10; Sal.50
Lc 11, 29-32

29 Mentre le folle si accalcavano, Gesù cominciò a dire: «Questa generazione è una generazione malvagia; essa cerca un segno, ma non le sarà dato nessun segno fuorché il segno di Giona. 30 Poiché come Giona fu un segno per quelli di Nìnive, così anche il Figlio dell'uomo lo sarà per questa generazione. 31 La regina del sud sorgerà nel giudizio insieme con gli uomini di questa generazione e li condannerà; perché essa venne dalle estremità della terra per ascoltare la sapienza di Salomone. Ed ecco, ben più di Salomone c'è qui. 32 Quelli di Nìnive sorgeranno nel giudizio insieme con questa generazione e la condanneranno; perché essi alla predicazione di Giona si convertirono. Ed ecco, ben più di Giona c'è qui.
 Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)

I nemici del Signore gli hanno lanciato contro ancora una volta, una pesantissima accusa chiaramente blasfema: egli avrebbe scacciato il demonio in nome di Beelzebul, principe dei demoni. Poi pretenderebbero un segno atto a confermare che egli è invece il messia, l'inviato di Dio. Il Signore definisce malvagia quella generazione, perché, accecata nei suoi pregiudizi, non vede e non vuol vedere nella persona del Cristo e neanche nelle sue opere, il segno vivente della presenza di Dio. Dovranno perciò attendere la sua morte per vedere in modo inconfutabile il segno di Giona, realizzato in pienezza in Cristo nella sua gloriosa risurrezione. Perfino dal mondo pagano arriverà un giudizio e una condanna contro quei nemici increduli e presuntuosi. L'atteggiamento peggiore che possiamo assumere nei confronti di Dio è proprio la sfida alla sua onnipotenza; la pretesa assurda che per credere Egli debba operare prodigi e segni su nostra richiesta, secondo i nostri schemi mentali, minacciando poi l'incredulità quando le nostre richieste e le nostre attese restassero deluse. È un tentativo di assoggettare il Signore alle nostre più stupide esigenze, illudendoci magari di pregarlo. Anche gli astanti ai piedi della croce e uno dei ladroni lanceranno a Gesù, inchiodato e morente sulla croce, la stessa sfida: «Tu che distruggi il tempio e lo ricostruisci in tre giorni, salva te stesso! Se tu sei Figlio di Dio, scendi dalla croce!». È difficile per noi comprendere che l'onnipotenza divina non ha le stesse caratteristiche della potenza e prepotenza degli uomini: quella di Dio è guidata dal suo infinito amore e dalla sua infinita sapienza, quella nostra è spettacolo, sopraffazione, vendetta e perfino violenza verso i più deboli. Sicuramente non possiamo chiedere segni speciali a Dio a certificazione della nostra fede, quasi a voler avere certezza piena sui suoi misteri. Egli già ci ha detto e dato tutto quanto ci occorre per credere il Lui e amarlo con tutte le nostre forze.


Prega

Ricorda, Signore, il tuo nome e la tua bontà, le tue misericordie che sono da sempre.

Non trionfino su di noi i nostri nemici; libera il tuo popolo, Signore, da tutte le sue angosce.

O Dio, che porti a conversione coloro che ascoltano la tua Parola, fà che, abbandonando ogni opera malvagia, osserviamo con gioia i tuoi comandamenti per meritare il dono della salvezza.

 Per Cristo nostro Signore. Amen.
 
Un pensiero per riflettere

Paolo VI: deve rinascere la stima del silenzio
 "Oh! se rinascesse in noi la stima del silenzio, atmosfera ammirabile ed indispensabile dello spirito: mentre siamo storditi da tanti frastuoni, rumori e voci clamorose nella esagitata e tumultuosa vita del nostro tempo. Oh! silenzio di Nazareth, insegnaci ad essere fermi nei buoni pensieri,

 intenti alla vita interiore, pronti a ben sentire le segrete ispirazioni di Dio e le esortazioni dei veri maestri. Insegnaci quanto importanti e necessari siano il lavoro di preparazione, lo studio,

 la meditazione, l'inferiorità della vita, la preghiera, che Dio solo vede nel segreto" 

(Breviatio Romano, Domenica della S. Famíglia, Primi vespri: Il Lettura).

Giovedì - 17 febbraio 2005 -  Est 14, 1. 3-5. 12-14; Sal.137
Mt, 7, 7-12

7 Chiedete e vi sarà dato; cercate e troverete; bussate e vi sarà aperto; 8 perché chiunque chiede riceve, e chi cerca trova e a chi bussa sarà aperto. 9 Chi tra di voi al figlio che gli chiede un pane darà una pietra? 10 O se gli chiede un pesce, darà una serpe? 11 Se voi dunque che siete cattivi sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro che è nei cieli darà cose buone a quelli che gliele domandano! 12 Tutto quanto volete che gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro: questa infatti è la Legge ed i Profeti.
 Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)

Non è umiliante per noi qualificarci nei confronti di Dio come dei poveri mendicanti; non possiamo fare a meno infatti di confrontare la sua onnipotenza con la nostra estrema povertà. Guidati dalla fede, lo riconosciamo come nostro creatore e Signore, come la fonte inesauribile di ogni bene e come norma sicura per ogni nostro comportamento. La nostra esperienza di credenti ci convince che egli è Padre e che ci ama di un amore senza limiti, reso visibile dalla persona di Cristo. La sua presenza tra noi, la sua passione, la sua morte e la sua risurrezione, hanno reso evidente la misericordia divina per noi. È da questi principi che traiamo i motivi della nostra fiducia e della nostra preghiera verso il buon Dio. Siamo certo che egli ci ascolta e si prende cura di ciascuno di noi con amore di Padre. Gesù viene a confermarci in questa nostra fede: «Chiedete e vi sarà dato; cercate e troverete; bussate e vi sarà aperto; perché chiunque chiede riceve, e chi cerca trova e a chi bussa sarà aperto». Vuole inculcarci innanzitutto la perseveranza nella preghiera e non farla diventare soltanto grida isolate in momenti di emergenza e di estremo bisogno. Dobbiamo pregare sempre, senza stancarci mai, nella consapevolezza che tutta la nostra vita può e deve diventare preghiera, sia quando sediamo comodamente nei banchi di chiesa, sia quando siamo intenti a svolgere le nostre diverse mansioni. Alla preghiera delle labbra e del cuore fa seguito quella delle nostre braccia, ancora protese verso Lui. Possiamo e dobbiamo chiedere «qualsiasi cosa» al Signore, ma non dobbiamo mai dimenticarci che egli, sapientemente vuole darci solo «cose buone», proprio come farebbe un buon padre terreno nei confronti dei propri figli. Nella preghiera ci deve perciò accompagnare costantemente un umile fiducia e un legittimo sospetto che forse non siamo sempre in grado di chiedere cose buone secondo la visione di Dio e di conseguenza, può capitare, e capita che la risposta di Dio alle nostre preghiere non coincida con le nostre richieste. Del resto il primo motivo della nostra preghiera è sempre quello che Gesù stesso ci ha suggerito nel Padre Nostro, che si compia cioè in noi la santissima volontà di Dio. Lo stesso Gesù nel dramma della sua agonia nel Getsemani così invoca il Padre: «Padre mio, se è possibile, passi da me questo calice! Però non come voglio io, ma come vuoi tu!». Quel «come vuoi tu», riferito a Dio, dovrebbe risuonare fiduciosamente al termine di ogni nostra richiesta, anche la più urgente!

Prega

Ascolta le mie parole, Signore, intendi il mio lamento. 

Sii attento al mio grido di aiuto, mio Re e mio Dio.

Ispirami, o Padre, pensieri e propositi santi, e donami il coraggio di attuarli.

 Tu ci esaudisci donandoci il tuo Figlio Gesù, che è l'unica cosa veramente buona per noi;

 fà che, pur chiedendo e bussando, non cadiamo nella tentazione di volere ciò che tu non vuoi. 

Per Cristo nostro Signore. Amen.

 Un pensiero per riflettere

Essere conforti a Cristo in tutto
Amare il "digiuno" - Noi dipendiamo da Cristo: in lui è la nostra origine, 

sulla forma di lui è ideata la nostra identità, verso di lui è il nostro "destino" di grazia (cf Colossesí 1; Efesíni 1). La nostra conformazione a Cristo non tocca solo il nostro essere, 

ma anche in nostro operare: conseguentemente,

 la legge della sequela impone che tutto quello che Cristo ha fatto anche noi lo facciamo.

Venerdì - 18 febbraio 2005 - Ez 18, 21-28; Sal.129
Mt 5, 20-26 

20 Poiché io vi dico: se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli. 21 Avete inteso che fu detto agli antichi: Non uccidere; chi avrà ucciso sarà sottoposto a giudizio. 22 Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello, sarà sottoposto a giudizio. Chi poi dice al fratello: stupido, sarà sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: pazzo, sarà sottoposto al fuoco della Geenna. 23 Se dunque presenti la tua offerta sull'altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, 24 lascia lì il tuo dono davanti all'altare e và prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna ad offrire il tuo dono. 25 Mettiti presto d'accordo con il tuo avversario mentre sei per via con lui, perché l'avversario non ti consegni al giudice e il giudice alla guardia e tu venga gettato in prigione. 26 In verità ti dico: non uscirai di là finché tu non abbia pagato fino all'ultimo spicciolo!
 Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)

«Avete inteso…, ma io vi dico...» Gesù si propone come una sconvolgente novità. Egli non viene ad abolire la legge, ma a darne compimento. Sicuramente non possiamo prendere a modello la «giustizia» farisaica, che si fonda sulla scrupolosa osservanza della legge nei suoi aspetti formali ed esteriori, ma non ne percepisce e pratica lo spirito. Gesù stimmatizza i loro comportamenti e arriva a definirli sepolcri imbiancati. La vera religiosità è animata dalla fede e dall'amore ed è tutta orientata alla gloria di Dio e all'assidua ricerca della sua santissima volontà. Gli stessi comandamenti di Dio possono essere deformati, sminuendo il loro vero significato e le implicazione morali che ne derivano. Si può uccidere il prossimo anche senza privarlo della vita fisica e perciò anche soltanto l'insulto deve essere ritenuto lesivo del precetto dell'amore e meritevole di condanna. Questo tipo di mancanza, assai frequente, se non adeguatamente riparato, rischia di invalidare anche i momenti migliori della nostra esperienza religiosa. Per cui se stiamo andando a portare la nostra offerta al Signore e la coscienza ci rimprovera un comportamento scorretto nei confronti del nostro prossimo o un risentimento da parte di qualche nostro fratello, nei nostri confronti, dobbiamo prima cercare la riconciliazione e poi tornare a portare il nostro dono. L'esempio che Gesù ci riferisce è facilmente applicabile alla partecipazione alle nostre liturgie ed in particolare a quella eucaristica. Talvolta non è sufficiente il rapido esame di coscienza che il celebrante c'invita a fare prima della celebrazione per scoprire la nostra vera situazione nei confronti di Dio e del nostro prossimo. Non è sufficiente neanche lo scambio del segno della pace prima di accedere alla mensa eucaristica. Bisognerebbe ristabilire prima la pace piena e poi venire, veramente liberi, a godere della piena comunione con il Signore. Soltanto così siamo capaci di comprendere e vivere la vera giustizia, ciò che è giusto non secondo l'umana accezione, ma secondo il volere divino. Questo è il culto che dobbiamo a Dio, questo è il candore che deve adornare la nostra anima prima di entrare nel banchetto di Dio. C'è da temere che siano ancora molti i profanatori del tempio perché incapaci di perdono e di riconciliazione.


Prega

Salvami, o Signore, da tutte le mie angosce. 

Vedi la mia miseria e la mia pena, e perdona tutti i miei peccati.

 O Dio, non c'è cosa che ti stia a cuore più della vita, della dignità e della reputazione dell'uomo,

 tanto che perdoni volentieri al malvagio che si pente e lo fai rivivere; 

concedi a tutti noi la grazia di amarci e di rimanere uniti a te nell'osservanza della tua Parola. 

Concedi, Signore, alla tua Chiesa di prepararsi interiormente alla celebrazione della Pasqua,

 perché il comune impegno nella mortificazione corporale

 porti a tutti noi un vero rinnovamento dello spirito. Per Cristo nostro Signore. Amen.
Un pensiero per riflettere

Digiunare come Cristo
Poiché "il digiuno è una delle fasi fondamentali cui Cristo si sottopose, [...] nessuno può pretendere di vivere nella piena maturità di Cristo o che Cristo dimori in lui

in tutta la sua statura se trascura il digiuno. [... ] 

Da lui derivano tutte le nostre opere: la nostra ascesi dalla sua ascesi,

 il nostro digiuno dal suo digiuno; il nostro amore dal suo amore"

 (MATTA EL MESKIN, Comunione nell'amore, Qiqajon, Magnano IVCI, 144. 145).

Sabato - 19 febbraio 2005 - Dt 26, 16-19; Sal.118
Mt 5, 43-48

43 Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico; 44 ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per i vostri persecutori, 45 perché siate figli del Padre vostro celeste, che fa sorgere il suo sole sopra i malvagi e sopra i buoni, e fa piovere sopra i giusti e sopra gli ingiusti. 46 Infatti se amate quelli che vi amano, quale merito ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? 47 E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? 48 Siate voi dunque perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste.
  Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)

In una grande teofania il Signore sul monte Sinai, aveva scritto con il suo dito il Decalogo, quelle dieci parole, con cui intendeva stabilire un patto ed una alleanza con Mosè e con il suo popolo. Molte false interpretazioni e limitazioni erano succedute a quella rivelazione divina al punto che lo stesso Cristo dirà, rimproverando scribi e farisei, che le tradizioni degli uomini avevano preso il posto della legge di Dio. L'amore al Signore e al prossimo, il primo dei comandamenti, aveva subito le più gravi mutilazioni. Per cui Gesù, volendo correggere tanti errori e dare compimento alla legge, fino a poterci parlare di perfezione, comincia col dire: «Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico; ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per i vostri persecutori, perché siate figli del Padre vostro celeste, che fa sorgere il suo sole sopra i malvagi e sopra i buoni, e fa piovere sopra i giusti e sopra gli ingiusti». Quindi per essere figli di Dio, nei fatti e non solo a parole, dobbiamo assumere l'impegno di amare tutti e perfino i nostri nemici e la nostra preghiera, per essere autentica espressione di amore, dovrà includere anche i nostri persecutori. La motivazione di questo arduo impegno deriva dal fatto che Dio per primo estende il suo amore a tutti indistintamente, prediligendo proprio gli ingiusti e i peccatori: il sole splende su tutti e la pioggia non si trattiene dal fecondare la terra dei cattivi. L'arte di amare, già difficile di per se, diventa davvero la prova del fuoco per il cristiano, quando la persona da amare è un nemico o addirittura un persecutore. Ci affascina l'esempio di Cristo, che morente sulla croce, grida il suo perdono ai suoi crocifissori, ma non serve a spegnere il nostro orgoglio e a mortificare la nostra traballante logica, se la grazia di Dio non ci pervade completamente. L'amore che Cristo ci propone è un apice ed una perfezione, che possiamo attuare solo ed elusivamente con la forza dell'intervento divino.

Prega

La legge del Signore è perfetta e rinfranca il cuore;

 la testimonianza del Signore è verace e rende saggi i semplici.

O Dio, noi siamo qualcosa di particolare per te, perchè siamo il tuo popolo; 

aiutaci ad imitarti nel dono dell'amore, perchè ogni nostro fratello, anche il nemico,

 diventi qualcosa di particolare per noi.

Fà che si convertano a te i nostri cuori, perché nella ricerca dell'unico bene necessario

 e nelle opere di carità fraterna siamo sempre consacrati alla tua lode.

Ci ha scelti come tuo popolo, donandoci la legge perfetta dell'amore: 

Insegnaci ad amare, Signore.


 Un pensiero per riflettere

Il frutto del digiuno sia la carità
Sei invitato anche tu, in questa Quaresima, ad essere sobrio e delicato nell'uso delle cose, 

ad avere misura nel trattare i beni di creazione che Dio fa passare nelle tue mani come segni della sua gratuità e come mezzi per la tua Carità. 

Ricordalo: il frutto del digiuno e dell'astinenza dev'essere dato in elemosina

 (cf S. AGOSTINO, Sermone 209).
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Abbandonarsi
 totalmente

Mentre chiedi, nell'umiltà, alla tua ragione di riposarsi un po', di chiudere gli occhi e di dormire un tantino, 

se non altro per la stanchezza, prova a vedere se esiste qualche altra possibilità in te che ti possa dare una mano nel tuo eterno dubbio.
Prova ad abbandonarti sulla sabbia arida del tuo deserto, lungo la pista del tuo cammino.
Chissà che tu non trovi qualcosa di diverso, 

che ti possa venire in aiuto.
Prova! Io l'ho provato!
Ed è ciò che ti dice il Salmo della contemplazione:


«Signore non si inorgoglisce il mio cuore e non si leva con superbia il mio sguardo;

 non vado in cerca di cose grandi, superiori alle mie forze.
Io sono tranquillo e sereno... » 

(Sal 131, 1-2a).


Stanco di ragionare ho cercato di amare.
Mi sono pensato come bimbo in braccio a Dio, come a mia madre.

 Mi sono addormentato così.
Allora mi è venuta incontro la contemplazione.
E la contemplazione è amorosa. E al di là della meditazione,

 anche la più alta e la più profonda.
E nella contemplazione che ho avuto l'esperienza di Dio.
Se nella ragione covava il dubbio, nella contemplazione il dubbio scompariva.


Ho sperimentato che Dio si dà 

a chi

 si abbandona totalmente.


E nel suo darsi e nel tuo darti, tu non ragioni più. Oh notti di fuoco del Suo abbraccio!
Oh pienezza del dono! Oh superamento di tutto il visibile! Oh amore che tutto vince! Cos'è tutto il resto a paragone di questo?

 «Paglia», dirà san Tommaso. 

«Nada» dirà san Giovanni della Croce.

(C. Carretto)
Domenica - 20 febbraio 2005 – (II di Quaresima) – Gn 12,1-4a; Sal 32; 2Tm 1,8b-10
Mt 17,1-9

1 Sei giorni dopo, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni suo fratello e li condusse in disparte, su un alto monte. 2 E fu trasfigurato davanti a loro; il suo volto brillò come il sole e le sue vesti divennero candide come la luce. 3 Ed ecco apparvero loro Mosè ed Elia, che conversavano con lui. 4 Pietro prese allora la parola e disse a Gesù: «Signore, è bello per noi restare qui; se vuoi, farò qui tre tende, una per te, una per Mosè e una per Elia». 5 Egli stava ancora parlando quando una nuvola luminosa li avvolse con la sua ombra. Ed ecco una voce che diceva: «Questi è il Figlio mio prediletto, nel quale mi sono compiaciuto. Ascoltatelo». 6 All'udire ciò, i discepoli caddero con la faccia a terra e furono presi da grande timore. 7 Ma Gesù si avvicinò e, toccatili, disse: «Alzatevi e non temete». 8 Sollevando gli occhi non videro più nessuno, se non Gesù solo.9 E mentre discendevano dal monte, Gesù ordinò loro: «Non parlate a nessuno di questa visione, finché il Figlio dell'uomo non sia risorto dai morti».
Medita

(don Paolo Curtaz)

 "La bellezza salverà il mondo", l'affermazione, contenuta in uno dei romanzi dello scrittore russo Fedor Dostojewski, ci introduce benissimo a questa inusuale seconda domenica di Quaresima. Come dicevo l'altra domenica, dovremmo avere iniziato questi 40 giorni di deserto col desiderio reale di fare diga dentro di noi alle cose provvisorie, caduche, superficiali, per arrivare al nostro "io" più vero e profondo; e questo attraverso la preghiera, la penitenza e il digiuno e l'elemosina. Oggi, però, il Vangelo ha ben poco di "quaresimale". Siamo sinceri: alla parola "quaresima" non sentiamo il desiderio di assumere uno sguardo triste e cupo, di immaginarci qualche forzata rinuncia per assolvere a qualche precetto? Cosa c'entra la pagina di oggi che sembra mettere le ali alla nostra vita interiore? Cosa c'entra tutta questa gioia e questo stupore degli apostoli col tempo mortificato del deserto? Pietro e gli altri sono esterrefatti da quanto accade: il Gesù maestro, profeta affascinante, si rivela per quello che è; ed è un'esperienza travolgente, di bellezza sconfinata. Quanto dobbiamo recuperare questa dimensione della bellezza nella nostra vita cristiana! Gli apostoli, inaspettatamente, si ritrovano a contemplare quel maestro Gesù di Nazareth che si rivela loro nella sua forma più autentica di Figlio di Dio. Sembra quasi una anticipazione della Resurrezione che, forse, nell'intento del Signore, serviva a dare agli ignari apostoli quel po' di coraggio necessario per affrontare il grande scandalo della croce. Alla fine della trasfigurazione gli apostoli non vedono che "Gesù solo". Certo: il momento in cui raggiungiamo attraverso la preghiera e la contemplazione il volto di Gesù Risorto, vivo qui e adesso, e ci troviamo davvero scossi e scombussolati da una tale manifestazione, non vediamo che Gesù solo. Solo lui nelle nostre scelte, nei nostri fratelli, nelle nostre giornate. Più volte lo abbiamo detto e ancora lo ripetiamo: la fede non è semplice adesione intellettuale, è coinvolgimento radicale, esperienza misteriosa di questo Dio che è altro da noi (non sentimento, non impressione, non scelta ma manifestazione). Di questa esperienza i cristiani parlano, a questa esperienza vogliono condurre nel misterioso intreccio delle libertà (mia e di Dio) ogni fratello che si lascia avvicinare dal Vangelo. Pietro Giacomo e Giovanni, da ora in avanti, avranno sempre e per sempre impresso quel volto trasfigurato, quel Dio ora chiaramente leggibile nella natura più profonda. Non è questa forte esperienza che manca, spesse volte alla nostra tiepida fede? Eppure: tutti siamo chiamati a salire sul Tabor, tutti siamo chiamati, dopo avere seguito Gesù nella sua predicazione, affascinati dal suo modo nuovo di parlare delle cose di Dio, a riconoscere in Lui il Volto. Ma questa inaudita e straordinaria esperienza, ci ammonisce Paolo scrivendo a Timoteo, non è merito nostro o nostra conquista: è dono totale e gratuito di Dio che ci "dona ogni cosa" nel suo figlio Gesù. Ma, se è vero che non è nostra conquista salire sul Tabor, è vero però che è nostro compito far sì che questo possa avvenire. E qui riprendiamo il senso profondo, di vivificazione, della nostra penitenza quaresimale: permettere che Dio possa manifestarsi. Come? Fidandoci, partendo, come Abramo che segue l'invito di un Dio di cui non sa nulla. Partire significa credere in questo Dio di cui mi fido e che mi invita a compiere gesti che alle volte non capisco in profondità, rinunciando ai miei progetti per accogliere il suo Progetto. E' il salto della fede, il fidarsi ciecamente di un Qualcuno su cui ho scommesso tutto. Abramo non capisce, stenta, tentenna, obbietta. Ma si fida. E questo fidarsi, dura prova nella sua vita, lo fa morire ai suoi progetti per diventare, secondo la promessa, padre di una moltitudine: i credenti, appunto, che, dopo di lui, rifanno questo percorso di fiducia per arrivare fino a Dio. Tabor, quindi, come meta della nostra Quaresima. Per non vedere che "Gesù solo" occorre fidarsi come Abramo, rinunciando al proprio egoismo, salire (faticosamente!) dietro al Maestro per riconoscerlo come Messia. Questa mortificazione- vivificazione ha in gioco la presenza stessa di Dio!

Prega

Gesù, tu sei il Signore: raggiante di luce hai mostrato il tuo volto ai discepoli,

 prima sgomenti alle predizioni del tuo patire, ora tremanti di fronte alla gloria che irradia da te.

 Sempre il tuo mistero ci supera.

Tu sei il Signore: quale Figlio diletto del Padre, hai percorso per primo, e ora apri davanti a noi, 

la via dell’obbedienza di fede che pare impossibile, della perseveranza che riteniamo inutile,

 della speranza che sembra insostenibile.

Tu sei il Signore: e noi vogliamo affidarci a te, perché troppo arduo è il cammino, troppo oscura la via; da soli non sapremmo percorrerla, ma con te, nostro buon Pastore, 

il sentiero è sicuro, la paura sconfitta, la fatica generosamente offerta.

Un pensiero per riflettere

La ricchezza è pericolosa per la salvezza
Ti è chiesto, perciò, di fare un uso austero e generoso del superfluo, 

di revisionare la tua vita sui temi dell'attaccamento ai beni di questo mondo, della voracità di possesso, 

del pericolo spirituale della rícchezza. E' impressionante l'espressione di Clemente di Alessandria,

 che sottopongo alla tua riflessione: "La ricchezza mi sembra simile a una serpe:

 se uno non la prende di lontano, per la coda, gli si attaccherà alla mano e lo morderà" 

(Il Pedagogo, III, 6).

Una piccola storia per l’anima

Mani pulite
(Bruno Ferrero)

Dopo la morte, un uomo si presentò davanti al Signore. Con molta fierezza gli mostrò le mani. "Signore, guarda come sono pulite le mie mani!". Il Signore gli sorrise, ma con un velo di tristezza, e disse: "E' vero, ma sono anche vuote". 

Lo scrittore russo Dostoevskij racconta la storia di una signora ricca ma molto avara che, appena morta, si trovò davanti un diavolaccio che la gettò nel mare di fuoco dell'inferno. Il suo angelo custode cominciò disperatamente a pensare se per caso non esisteva qualche motivo che poteva salvarla. Finalmente si ricordò di un lontano avvenimento e disse a Dio: "Una volta la signora regalò una cipolla del suo orto a un povero". Dio sorrise all'angelo: "Bene. Grazie a quella cipolla si potrà salvare. Prendi la cipolla e sporgiti sul mare di fuoco in modo che la signora possa afferrarla, poi tirala su. Se la tua signora rimarrà saldamente attaccata alla sua unica opera buona potrà essere tirata fino in paradiso". 
L'angelo si sporse più che poté sul mare di fuoco e gridò alla donna: "Presto, attaccati alla cipolla". 
Così fece la signora e subito cominciò a salire verso il cielo. 
Ma uno dei condannati si afferrò all'orlo del suo abito e fu sollevato in alto con lei; un altro peccatore si attaccò al piede del primo e salì anche lui. Presto si formò una lunga coda di persone che salivano verso il paradiso attaccate alla signora aggrappata alla cipolla tenuta dall'angelo. 
I diavoli era preoccupatissimi, perché l'inferno si stava praticamente svuotando, incollato alla cipolla. 
La lunghissima fila arrivò fino ai cancelli del paradiso. La signora però era proprio un'avaraccia incorreggibile e, in quel momento, si accorse della fila di peccatori attaccati al suo abito e strillò irritata: "La cipolla è mia! Solo mia! Lasciatemi...". In quel preciso istante la cipolla si sbriciolò e la donna, con tutto il suo seguito, precipitò nel mare di fuoco. 
Sconsolato, davanti ai cancelli del paradiso, rimase solo l'angelo custode. Riempi le tue mani di altre mani. E stringile forte.  Ci salveremo insieme, o non ci salveremo.
Lunedì - 21 febbraio 2005 – (S. Pier Damiani) - Dn 9, 4-10; Sal.78
Lc 6, 36-38

36 Siate misericordiosi, come è misericordioso il Padre vostro. 37 Non giudicate e non sarete giudicati; non condannate e non sarete condannati; perdonate e vi sarà perdonato; 38 date e vi sarà dato; una buona misura, pigiata, scossa e traboccante vi sarà versata nel grembo, perché con la misura con cui misurate, sarà misurato a voi in cambio».
Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)

Nella grande veglia pasquale del Sabato santo il diacono o lo stesso celebrante, nel preconio, canterà: "O felice colpa, che meritò di avere un tanto nobile e grande redentore!". In queste parole troviamo la sintesi della nostra storia. Ci ricordano la nostra colpa, quella originale e quelle successive, con cui ci siamo allontanati da Dio. Ci ricordano soprattutto il suo intervento misericordioso, che culmina con la venuta di Cristo e la sua immolazione sulla croce per tutti noi. La misericordia è un dono gratuito, immeritato, che sgorga soltanto ed unicamente dall'amore infinito del Signore, un amore che non si arresta dinanzi al peccato, anzi, assume una intensità inattesa e insperata, proprio quando l'amore è offeso e ripudiato. Senza l'esperienza del peccato non avremmo mai potuto scoprire a fondo e tanto meno sperimentare, l'amore che perdona gratuitamente. Per questo, rasentando l'assurdo, osiamo dire «felice colpa!». Sulla scia di questa esperienza e di questa memoria, oggi ci sentiamo ripetere da Gesù: «Siate misericordiosi, come è misericordioso il Padre vostro». Non possiamo impunemente essere fruitori di perdono da parte di Dio e poi negarlo ai nostri fratelli. Suscita sdegno in noi il comportamento di quel servo, di cui parla il vangelo, a cui viene condonato un grosso debito e che poi afferra per il collo un suo conservo, che gli doveva solo pochi spiccioli. Noi rischiamo lo stesso comportamento quando, perdonati da Dio per i nostri debiti, non li rimettiamo ai nostri debitori. Gesù ci mette in guardia dai pericoli che insorgono spontaneamente in noi come pretesti per negare il perdono al nostro prossimo: sono il giudizio e la condanna. Mettiamo in atto soltanto la nostra povera logica e trasformiamo il perdono cristiano in codice penale. A quel punto la misura dell'amore diventa minuscola e volontariamente ci priviamo della misericordia divina: «Perché con la misura con cui misurate, sarà misurato a voi in cambio». La grettezza dello spirito è capace di distruggere l'amore

Prega

Salvami, o Signore, e abbi misericordia. 

Il mio piede è sul retto sentiero;  nelle assemblee benedirò il Signore.

O Dio, che non misuri il tuo perdono secondo le nostre categorie,

 aiutaci a non giudicare e condannare, ma a praticare la misericordia e il perdono

Tu che ci dai il privilegio di servirti nei santi misteri liberaci dalle seduzioni del peccato.

Per Cristo nostro Signore. Amen.

Un pensiero per riflettere

Tre parole sorelle
Non immiserire il tuo digiuno in una anemica pratica di privazioni corporali. 

Il digiuno cristiano, in congiunzione con altre due parole (preghiera e misericordia), 

acquista un senso più pieno: "Queste tre cose, preghiera, digiuno, misericordia sono una cosa sola e ricevono vita l'una dall'altra. Il digiuno è l'anima della preghiera e la misericordia la vita del dígiuno" 

(S. PIETRO CRISOLOGO, Díscorso 43).

Martedì - 22 febbraio 2005 – (Cattedra di S. Pietro) – 1Pt 5,1-4; Sal 22  
Mt 16,13-19

13 Essendo giunto Gesù nella regione di Cesarèa di Filippo, chiese ai suoi discepoli: «La gente chi dice che sia il Figlio dell'uomo?». 14 Risposero: «Alcuni Giovanni il Battista, altri Elia, altri Geremia o qualcuno dei profeti». 15 Disse loro: «Voi chi dite che io sia?». 16 Rispose Simon Pietro: «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente». 17 E Gesù: «Beato te, Simone figlio di Giona, perché né la carne né il sangue te l'hanno rivelato, ma il Padre mio che sta nei cieli. 18 E io ti dico: Tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia chiesa e le porte degli inferi non prevarranno contro di essa. 19 A te darò le chiavi del regno dei cieli, e tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli».
Medita

(don Paolo Curtaz )

In tutta la Chiesa cattolica, oggi, siamo chiamati a fissare lo sguardo su Pietro e il suo ministero; è un forte richiamo alla sua figura e al suo ruolo all'interno della comunità cristiana. Pietro e la sua cattedra, cioè il suo insegnamento, la sua funzione, il suo ministero. Il vangelo, letto qualche giorno fa', ci introduce a questa delicata e ricca questione: cosa rappresenta Pietro all'interno della comunità cristiana? Il suo compito è chiaro, nel progetto del Maestro: diventare tutore, garante, essere punto di riferimento per i fratelli. Chi vi garantisce, amici, che il mio modo di leggervi la Parola sia autentico? Chi vi garantisce che il mio modo di interpretarla sia secondo ciò che gli apostoli hanno vissuto? Chi vi dice che io non sia l'ennesimo guru mediatico che abilmente vi infatua propinandovi un Dio fatto a mia immagine e somiglianza? Sempre, nella storia, sono apparsi uomini di Dio che hanno accusato la Chiesa di interpretare arbitrariamente la parola del Signore e che si sono inventati un modo diverso di essere fedeli a Dio. Ebbene il compito di Pietro è stato proprio quello di conservare la fede, di custodirla, di preservarla da interpretazioni soggettive. Io ho la certezza che ciò che vi dico a proposito di Gesù, che ciò in cui credo, è esattamente ciò che da duemila anni la Chiesa sperimenta e annuncia nella fatica del suo limite. Pietro diventa allora scoglio a cui aggrapparsi in questo tempo di immense incertezze, riferimento umile e saldo del Vangelo vissuto e custodito in questa lunga storia di gioie e di persecuzioni. Questo oggi celebriamo: l'unità della fede custodita creativamente da Pietro, per lui oggi preghiamo e lui affidiamo al suo e nostro Maestro, che lo assista nel difficile compito di tenere sempre orientata la barca della fede verso la luce. 
Pietro diventa segno visibile di unità per i tuoi discepoli, Signore. Sostieni lui e noi nella splendida avventura della fede.

Prega
Gesù, tu che hai risposto a Pietro dicendogli:
«Tu sei Pietro, e su questa pietra  edificherò la mia Chiesa»,

fà che la tua Chiesa riconosca nell'apostolo Pietro il maestro che ne conserva integra la fede,

  il pastore che la guida all'eredità eterna e che trovi sempre nel  suo successore,

 colui che dà voce alla fede in te, il Cristo, Figlio del Dio vivente. 
Padre, che hai voluto che Pietro avesse stabilmente un successore nella missione ricevuta da Cristo, guida la tua Chiesa con la santità, la fede e la saggezza 

di coloro che tu hai scelto come pastori del tuo popolo.

Per Cristo nostro Signore. Amen.
Un pensiero per riflettere

Una vita di lieta penitenza
Vivi, una vita di lieta penitenza, alimentata con la preghiera, la carità e il digiuno: 

preoccupati di avere per testimone solo il Padre "che vede nel segreto" (Matteo 6, 18); 

cammina nel soffio dello Spirito e raccoglierai i frutti di una vita secondo lo Spirito, che sono "amore, gioia, pace, pazienza, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé" 

(Galati 5, 22).

Mercoledì - 23 febbraio 2005 – (S. Policarpo) – Ger 18,18-20; Sal 30
Mt 20, 17-28

17 Mentre saliva a Gerusalemme, Gesù prese in disparte i dodici e lungo la via disse loro: 18 «Ecco, noi stiamo salendo a Gerusalemme e il Figlio dell'uomo sarà consegnato ai sommi sacerdoti e agli scribi, che lo condanneranno a morte 19 e lo consegneranno ai pagani perché sia schernito e flagellato e crocifisso; ma il terzo giorno risusciterà».20 Allora gli si avvicinò la madre dei figli di Zebedèo con i suoi figli, e si prostrò per chiedergli qualcosa. 21 Egli le disse: «Che cosa vuoi?». Gli rispose: «Dì che questi miei figli siedano uno alla tua destra e uno alla tua sinistra nel tuo regno». 22 Rispose Gesù: «Voi non sapete quello che chiedete. Potete bere il calice che io sto per bere?». Gli dicono: «Lo possiamo». 23 Ed egli soggiunse: «Il mio calice lo berrete; però non sta a me concedere che vi sediate alla mia destra o alla mia sinistra, ma è per coloro per i quali è stato preparato dal Padre mio».
24 Gli altri dieci, udito questo, si sdegnarono con i due fratelli; 25 ma Gesù, chiamatili a sé, disse: «I capi delle nazioni, voi lo sapete, dominano su di esse e i grandi esercitano su di esse il potere. 26 Non così dovrà essere tra voi; ma colui che vorrà diventare grande tra voi, si farà vostro servo, 27 e colui che vorrà essere il primo tra voi, si farà vostro schiavo; 28 appunto come il Figlio dell'uomo, che non è venuto per essere servito, ma per servire e dare la sua vita in riscatto per molti».

  Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)

Sin dagli esordi della sua predicazione Gesù andava annunciando l'avvento del Regno. Appare evidente che molti non ne avevano compreso la natura e le caratteristiche. I più lo riducevano a dimensioni umane prevedendo logicamente un re, i suoi ministri, il potere e la gloria. È perciò comprensibile lo sbigottimento dei Dodici al sentire il loro Maestro parlare di condanna a morte, di flagellazione e addirittura di crocifissione e di morte. Egli aggiunge: «Ma il terzo giorno risusciterà». L'annuncio e la promessa finale della risurrezione non è sufficiente però a fugare e correggere le loro illusioni. Costatiamo ancora una volta che quando si profila l'ombra della croce, se la grazia non ci sostiene e lo Spirito non ci illumina, sgorga in noi istintivamente il rifiuto. È troppo lontano quel segno dai nostri sogni di gloria. La mente umana non riesce a comprendere che una liberazione totale, un riscatto dal male, un nuovo e definitivo patto di alleanza tra Dio e gli uomini, debba passare per la via oscura della morte e della croce. Ancora oggi quel segno di morte e di vittoria diventa motivo di fede e di speranza per molti, per altri però è motivo di scandalo, specie se lo si vuole giudicare solo con i limiti dello sguardo della ragione umana. Davvero i disegni di Dio trascendono ogni umana immaginazione: nessuno al mondo avrebbe potuto pensare che la redenzione si dovesse attuare mediante l'umiliazione del figlio di Dio nella incarnazione prima, e poi nella crudelissima passione e nella sua morte nell'ignominia della croce. Chi del resto avrebbe potuto misurare in anticipo l'immensità dell'amore di Dio e della sua misericordia senza limiti? Avremmo dovuto saper valutare prima la gravità del peccato e tutte le sue funeste conseguenze. La via della vera gloria ha ora un percorso completamente diverso: consiste nella sequela di Cristo, consiste nel bere il calice amaro del dolore e delle nostre umane passioni fino al martirio, fino alla croce, abbracciata come lui per amore. Chi vuole diventare grande dice più esplicitamente Gesù, contrariamente all'andazzo del mondo, «si farà vostro servo, e colui che vorrà essere il primo tra voi, si farà vostro schiavo; appunto come il Figlio dell'uomo, che non è venuto per essere servito, ma per servire e dare la sua vita in riscatto per molti». Questa dimensione dell'amore era completamente ignota prima di Cristo. Ora è motivo fondamentale della nostra fede e orientamento sicuro del nostro agire.

Prega

Non abbandonarmi, Signore mio Dio, da me non stare lontano;

 vieni presto in mio aiuto, Signore, mia salvezza.

Sostienimi sempre, nell'impegno delle buone opere;

 confortami con il tuo aiuto nel cammino della vita e guidami al possesso dei beni eterni.

O Dio, che hai vinto la violenza della morte con la risurrezione del tuo Figlio Gesù, libera la nostra vita dalle minacce e dalla violenza che la opprimono, e donaci la grazia di diventare servi gli uni degli altri,

 a imitazione di Gesù, nostro fratello, che vive e regna nei secoli dei secoli. Amen.
Un pensiero per riflettere

La tentazione di possedere noi stessi
Rischiare l'"abbandono" - E' grande la tentazione di possedere noi stessi: 

è, in fondo, la radice di ogni scelta peccaminosa. 

Il cedere a questa tentazione manifesta l'indebolirsi del senso della signoria del Padre,

 l'oscurarsi del senso del privato di Cristo, lo spegnersi del senso della compagnia dello Spirito.

Giovedì - 24 febbraio 2005 - Ger 17, 5-10; Sal.1
Lc 16, 19-31

19 C'era un uomo ricco, che vestiva di porpora e di bisso e tutti i giorni banchettava lautamente. 20 Un mendicante, di nome Lazzaro, giaceva alla sua porta, coperto di piaghe, 21 bramoso di sfamarsi di quello che cadeva dalla mensa del ricco. Perfino i cani venivano a leccare le sue piaghe. 22 Un giorno il povero morì e fu portato dagli angeli nel seno di Abramo. Morì anche il ricco e fu sepolto. 23 Stando nell'inferno tra i tormenti, levò gli occhi e vide di lontano Abramo e Lazzaro accanto a lui. 24 Allora gridando disse: Padre Abramo, abbi pietà di me e manda Lazzaro a intingere nell'acqua la punta del dito e bagnarmi la lingua, perché questa fiamma mi tortura. 25 Ma Abramo rispose: Figlio, ricordati che hai ricevuto i tuoi beni durante la vita e Lazzaro parimenti i suoi mali; ora invece lui è consolato e tu sei in mezzo ai tormenti. 26 Per di più, tra noi e voi è stabilito un grande abisso: coloro che di qui vogliono passare da voi non possono, né di costì si può attraversare fino a noi. 27 E quegli replicò: Allora, padre, ti prego di mandarlo a casa di mio padre, 28 perché ho cinque fratelli. Li ammonisca, perché non vengano anch'essi in questo luogo di tormento. 29 Ma Abramo rispose: Hanno Mosè e i Profeti; ascoltino loro. 30 E lui: No, padre Abramo, ma se qualcuno dai morti andrà da loro, si ravvederanno. 31 Abramo rispose: Se non ascoltano Mosè e i Profeti, neanche se uno risuscitasse dai morti saranno persuasi».
  Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)

Se la pagina del vangelo di oggi si fosse limitata a descriverci soltanto la situazione iniziale dell'uomo ricco, che vestiva di porpora e di bisso e che ogni giorno banchettava lautamente, ignaro del povero mendicante Lazzaro, coperto di piaghe, fuori della sua porta, bramoso di sfamarsi delle briciole che cadevano dalla sua mensa e poi fossimo stati invitati a scegliere noi la sorte dell'uno o dell'altro, sicuramente avremmo preferito la ricchezza e il benessere alla miseria estrema del povero mendicante. Il Signore però ci trasferisce in una dimensione ultraterrena, dove i criteri di giudizio non sono più quelli umani, ma scanditi da Dio stesso. Qui i ruoli si invertono: il povero Lazzaro è stato ritenuto degno di un premio eterno con Abramo e tutti i giusti. Il ricco, sazio dei suoi beni e delle sue ricchezze, di cui ha goduto egoisticamente nella vita terrena, si è privato colpevolmente di quelle, promesse da Dio in cielo per l'eternità. Fra i due c'è ormai un abisso e le grida e le richieste del dannato non possono essere accolte da Abramo perché egli per primo, quando era in vita, non ha voluto ascoltare i gemiti del povero Lazzaro. La mancanza di amore genera distanze incolmabili. Il ricco, pur tra i tormenti, conserva un briciolo di pietà verso i cinque fratelli che, ancora nel mondo, stanno vivendo dissolutamente come lui è vissuto. Sostiene che «Se qualcuno dai morti andrà da loro, si ravvedranno». Quando la fede è spenta, l'amore è affogato nell'egoismo e tutte le speranze sono riposte nei beni di questo mondo «neanche se uno risuscitasse dai morti saranno persuasi». La conversione a Dio e al suo volere non è mai frutto di paura, sgorga dalla grazia, è dono dello Spirito. Anche gli apostoli avevano sentito parlare dallo stesso Cristo di risurrezione, eppure non capivano e non smettevano le loro errate convinzioni. Fin quando il nostro spirito rimane invasato dalla cupidigie, dominato dai falsi idoli, chiuso nella morsa dell'egoismo, l'amore vero e santificante dell'unico Dio non trova spazio. Si rimane legati al tempo e alle cose e la stessa risurrezione non ci convince.

Prega

Scrutami, o Dio, e conosci il mio cuore;

vedi se percorro una via di menzogna, e guidami sulla via della vita.

Tu che ami l'innocenza, e la ridoni a chi l'ha perduta, volgi verso di te i nostri cuori 

e donaci il fervore del tuo Spirito, perché possiamo esser saldi nella fede e operosi nella carità.

La parabola evangelica ascoltata, rivela il tragico inganno di chi confida solo in se stesso e nei suoi beni. O Dio, padre dei poveri, rendici sensibili alla tua Parola e alle necessità dei fratelli,

 perchè l'attesa di occasioni o segni straordinari non ritardi la nostra conversione

 a quell'amore che viene da te, e ci fa condividere tutto con chi non ha niente.

Converti i nostri cuori all'amore, Signore.


Un pensiero per riflettere

Recuperare il senso dell'abbandono
Nelle settimane di Quaresima vanno rinvigorite queste verità cristiane: 

siamo stati creati da un "Altro" (il Padre); siamo stati redenti da un "Altro" (il Figlio); 

siamo stati santificati da un "Altro" (lo Spirito). 

Queste certezze di fede implicano il recupero del senso dell'abbandono, 

che è l'affidare la nostra vita al cuore del Padre, alle mani trafitte del Crocifisso,

 all'intima amicizia dello Spirito.

Venerdì - 25 febbraio 2005 - Gn 37, 3-4. 12-13. 17-28; Sal.104
Mt 21, 33-43. 45

33 Ascoltate un'altra parabola: C'era un padrone che piantò una vigna e la circondò con una siepe, vi scavò un frantoio, vi costruì una torre, poi l'affidò a dei vignaioli e se ne andò. 34 Quando fu il tempo dei frutti, mandò i suoi servi da quei vignaioli a ritirare il raccolto. 35 Ma quei vignaioli presero i servi e uno lo bastonarono, l'altro lo uccisero, l'altro lo lapidarono. 36 Di nuovo mandò altri servi più numerosi dei primi, ma quelli si comportarono nello stesso modo. 37 Da ultimo mandò loro il proprio figlio dicendo: Avranno rispetto di mio figlio! 38 Ma quei vignaioli, visto il figlio, dissero tra sé: Costui è l'erede; venite, uccidiamolo, e avremo noi l'eredità. 39 E, presolo, lo cacciarono fuori della vigna e l'uccisero. 40 Quando dunque verrà il padrone della vigna che farà a quei vignaioli?». 41 Gli rispondono: «Farà morire miseramente quei malvagi e darà la vigna ad altri vignaioli che gli consegneranno i frutti a suo tempo». 42 E Gesù disse loro: «Non avete mai letto nelle Scritture:
La pietra che i costruttori hanno scartata è diventata testata d'angolo; dal Signore è stato fatto questo
ed è mirabile agli occhi nostri? 43 Perciò io vi dico: vi sarà tolto il regno di Dio e sarà dato a un popolo che lo farà fruttificare. 45 Udite queste parabole, i sommi sacerdoti e i farisei capirono che parlava di loro.
  Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)

«Voi avete devastato la vigna; le cose tolte ai poveri sono nelle vostre case. Qual diritto avete di opprimere il mio popolo, di pestare la faccia ai poveri?». Già il profeta Isaia, ai suoi giorni, aveva da muovere rimproveri alle autorità d'Israele. Gesù, con un linguaggio sottile, facendo ricorso ad una parabola, traccia nelle grandi linee, la storia d'Israele evidenziando in particolare le infedeltà dei capi al mandato divino. Avevano tramutato la loro missione di promotori di un patto e di un alleanza universale con il vero ed unico Dio, in una serie di privilegi. L'incuria emerge e la si nota nel tempo del raccolto, quando il padrone chiede i frutti della sua vigna. È allora che esplode tutta la violenza dei vignaioli iniqui. Quando Dio, che ci ha colmato di doni, riponendo in noi la sua fiducia, ci trova poi sterili ed infruttuosi, se non matura il pentimento, esplode in noi soltanto la rabbia e la vendetta contro chiunque viene a scuotere la nostra coscienza. Accadeva al già citato Isaia, che lamentava: «Gli Israeliti hanno abbandonato la tua alleanza, hanno demolito i tuoi altari, hanno ucciso di spada i tuoi profeti. Sono rimasto solo ed essi tentano di togliermi la vita». Gli stessi accenti di lamento e di accusa sono proferiti dal profeta Neemia: «Sono stati disobbedienti, si sono ribellati contro di te, si sono gettati la tua legge dietro le spalle, hanno ucciso i tuoi profeti che li scongiuravano di tornare a te, e ti hanno offeso gravemente». Lo stesso Gesù, ai suoi giorni, non potrà far a meno di apostrofare Gerusalemme, la città simbolo del potere religioso: «Gerusalemme, Gerusalemme, che uccidi i profeti e lapidi quelli che ti sono inviati, quante volte ho voluto raccogliere i tuoi figli, come una gallina raccoglie i pulcini sotto le ali, e voi non avete voluto!». I privilegi divini, i suoi doni, i suoi talenti, sono sempre segni di predilezione, implicano però una responsabilità ed una risposta: debbono produrre frutti e non sono da consumare nell'egoismo o stravolgere per manie di grandezza o per ammantarsi di potere.

Prega

In te mi rifugio, Signore, che io non resti confuso in eterno; 

mi salverai dalla rete che mi hanno teso i nemici, perché tu sei la mia difesa.

O Dio, padre buono, che metti a fondamento della tua Chiesa la pietra scartata dagli uomini,

 Cristo tuo Figlio, fa' che noi, accogliendo gli ultimi e condividendo la loro sofferenza,

 testimoniamo la tua predilezione per i deboli e i poveri.

Donaci di essere intimamente purificati dall'impegno penitenziale della Quaresima,

 per giungere con spirito nuovo alle prossime feste di Pasqua.

Per Cristo nostro Signore. Amen.
Un pensiero per riflettere

La storia delle "consegne" pasquali
Il Crocifisso t'invita a rinunciare ad essere un ostinato padrone di te stesso,

 perché ti disponga al meritorio servizio della pietà verso tutti. Per darti questa grande lezione egli ha voluto sigillare la sua vita terrena con la più radicale autoconsegna al Padre:

 "Nelle tue mani consegno il mio spirito" (Luca 23, 46).

 Dinanzi al Crocifisso, servo di misericordia, ripeti spesso, con recuperato stupore:

 "Mi ha amato e ha consegnato se stesso per me"

(Galatí 2, 20)!

Sabato - 26 febbraio 2005 - Mic 7, 14-15. 18-20; Sal.102
Lc 15, 1-3. 11-32

1 Si avvicinavano a lui tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. 2 I farisei e gli scribi mormoravano: «Costui riceve i peccatori e mangia con loro». 3 Allora egli disse loro questa parabola: 11 «Un uomo aveva due figli. 12 Il più giovane disse al padre: Padre, dammi la parte del patrimonio che mi spetta. E il padre divise tra loro le sostanze. 13 Dopo non molti giorni, il figlio più giovane, raccolte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò le sue sostanze vivendo da dissoluto. 14 Quando ebbe speso tutto, in quel paese venne una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. 15 Allora andò e si mise a servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei campi a pascolare i porci. 16 Avrebbe voluto saziarsi con le carrube che mangiavano i porci; ma nessuno gliene dava. 17 Allora rientrò in se stesso e disse: Quanti salariati in casa di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! 18 Mi leverò e andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di te; 19 non sono più degno di esser chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi garzoni. 20 Partì e si incamminò verso suo padre. Quando era ancora lontano il padre lo vide e commosso gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. 21 Il figlio gli disse: Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di te; non sono più degno di esser chiamato tuo figlio. 22 Ma il padre disse ai servi: Presto, portate qui il vestito più bello e rivestitelo, mettetegli l'anello al dito e i calzari ai piedi. 23 Portate il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, 24 perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato. E cominciarono a far festa. 25 Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le danze; 26 chiamò un servo e gli domandò che cosa fosse tutto ciò. 27 Il servo gli rispose: E' tornato tuo fratello e il padre ha fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo. 28 Egli si arrabbiò, e non voleva entrare. Il padre allora uscì a pregarlo. 29 Ma lui rispose a suo padre: Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai trasgredito un tuo comando, e tu non mi hai dato mai un capretto per far festa con i miei amici. 30 Ma ora che questo tuo figlio che ha divorato i tuoi averi con le prostitute è tornato, per lui hai ammazzato il vitello grasso. 31 Gli rispose il padre: Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; 32 ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato».
  Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)

È bello in questo tempo di quaresima, in cui siamo particolarmente sollecitati alla conversione e al ritorno a Dio, ascoltare ancora una volta una delle più affascinanti parabole che Gesù ci ha lasciato. Sulla scia del figlio pentito, che torna tra le braccia del Padre, si muove ancora la nostra povera umanità peccatrice. Il percorso è gia segnato. Ci capita di cadere nell'assurdo di pretendere da lui la nostra parte di eredità, di reclamare solo per noi la libertà che egli ci ha donato, ci capita di subire la nausea del vero bene e di stancarci di Dio e della sua casa. Gli spazzi del mondo ci attraggono, l'idea di una libertà assoluta e senza norme ci seduce, il poter spendere senza limiti pare ci adorni di un grande potere e così perpetriamo le nostre fughe. Il Signore ci mostra in anticipo i precipizi che ci si parano dinanzi e dentro cui andremo a gemere. Per nostra fortuna però anche quando abbiamo tutto sperperato malamente e ci ritroviamo spogli di ogni bene, umiliati a grugnire con i porci, i morsi della fame del vero bene e del pane buono della casa paterna, la nostalgia delle braccia amorose del Padre, che ci avevano già stretto nell'innocenza, ci pulsano salutarmene dentro a suggerirci un pentimento ed un ritorno. I sensi di colpa però premono come macigni e dire «mi alzerò» e già preludio di grazia. Pensare onestamente di poter essere almeno annoverato tra gli ultimi degli schiavi della casa paterna, è già timido germoglio di speranza. Intraprendere il duro e lungo cammino verso casa, stremati dalla fame e dall'improba fatica del male, è come già intravedere i primi bagliori del bene perduto. Ciò che non si osa sperare è proprio ciò che avviene: il peso della croce se l'assume Cristo stesso e così egli agevola il cammino, il Padre l'attende a braccia aperte, per stringerlo a se con rinnovato ed cresciuto amore, per farlo rinascere con un abito nuovo alla vita della grazia. Poi la grande festa finale, solo in parte guastata dal comportamento del fratello maggiore: anche per chi rimane sempre fedele a Dio, è obiettivamente difficile comprendere la festa del ritorno per chi non ha sperimentato la misericordia e il perdono. Si finisce per soffrire proprio per le meravigliose sorprese che Dio riserva al peccatore pentito. Suscita stupore e invidia l'accoglienza riservata al fratello scellerato. Pare che certi giusti siano più propensi ad affermare e pretendere la giustizia che a comprendere l'amore. Dio invece sa coniugare splendidamente le due virtù.

Prega

Paziente e misericordioso è il Signore, lento all'ira e ricco di grazia. 

Buono è il Signore per tutti, e la sua misericordia si estende a tutte le sue creature.

Pietà di me, Signore, contro di te ho peccato.
 Mostrami, Signore, la tua misericordia e donami la tua salvezza
O Padre che ci converti, non minacciando castighi ma rivelandoci la tua bontà,

 fa' che, rifiutato il cibo immondo del peccato, ci alimentiamo al banchetto dell'eucaristia

 quaresimale per esser trasformati in Cristo, che è Dio e vive e regna nei secoli dei secoli. Amen.
Un pensiero per riflettere

Nelle mani di un Dio fedele
In particolare ti consiglio: 

 Poni rimedio al disagio della tua insicurezza con un radicale atto di affidamento a Dio, 

"Grembo" santo di tutte le nascite. Confida perdutamente in Dio:

 egli ti dà garanzie certissime di affídabilità. E' infatti un Dio fedele; potremmo dire:. 

è un Dio di Parola. "Perché ci si possa veramente fidare di un uomo si esige la sua parola. 

Anche Dio ci ha dato la sua Parola: Cristo"

 (S. KIERKEGAARD, Diario [1834-18391, a cura di C. Fabro, Morcelliana, Brescia 1980, vol. 2, 79).
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Chi cerca trova

Qualche anno fa è uscito un libro di Augusto Guerriero (Ricciardetto) dal titolo: 

«Ho cercato e non ho trovato».

Il motivo della ricerca era Dio stesso.

Ho cercato Dio e non l'ho trovato!

E possibile ciò?

A me sembrò un assurdo. A parte che veniva contraddetta la parola di Gesù in cui credo fino in fondo: «Chi cerca trova», mi chiedevo:

 Ma allora, che cos'è questo Dio che non si lascia trovare? Gioca a rimpiattino?

Si nasconde proprio a chi lo cerca onestamente?

E allora mi venne la voglia di scrivere a Ricciardetto così:

«Caro fratello, ho visto il titolo del tuo libro.

Sai che cosa ho pensato? Sei andato al mare, ti sei spogliato, hai attraversato la spiaggia, hai messo i piedi nell'acqua, hai pro​seguito nella marcia mentre l'acqua ti saliva al petto, poi al collo. Ti sei messo a nuotare. Sei tornato a riva, 

ti sei rimesso gli abiti e hai detto a chi ti era vicino: Non ho visto l'acqua.

So che c'è un detto ebraico che suona così: 

"L'ultima cosa che vede un pesce è l'acqua...

Anche l'uccello non vede l'aria in cui vive. Però ... prova a togliergliela...

Non sai, fratello, che siamo come i pesci e gli uccelli, per tanta parte della nostra vita,

e che anche noi avvertiamo l'acqua e l'aria solo quando ce le tolgono?

Forse è il modo più drastico di rivelarsi di Dio per rispetta​re la nostra immaturità. 

Si fa vedere in negativo. Non siamo pronti a vedere il suo Positivo.

Ci vuol tempo.

Difatti non ci accorgiamo della sua Presenza quando tutto va bene,

 ma rabbrividiamo quando ci manca o quando tace».

(C. Carretto)

Domenica - 27 febbraio 2005 – (III di Quaresima) – Es 17,3-7; Sal 9; Rm 5,1-2.5-8 
Gv 4,5-42

5 Giunse pertanto ad una città della Samaria chiamata Sicàr, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a Giuseppe suo figlio: 6 qui c'era il pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, stanco del viaggio, sedeva presso il pozzo. Era verso mezzogiorno. 7 Arrivò intanto una donna di Samaria ad attingere acqua. Le disse Gesù: «Dammi da bere». 8 I suoi discepoli infatti erano andati in città a far provvista di cibi. 9 Ma la Samaritana gli disse: «Come mai tu, che sei Giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non mantengono buone relazioni con i Samaritani. 10 Gesù le rispose: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti dice: "Dammi da bere!", tu stessa gliene avresti chiesto ed egli ti avrebbe dato acqua viva». 11 Gli disse la donna: «Signore, tu non hai un mezzo per attingere e il pozzo è profondo; da dove hai dunque quest'acqua viva? 12 Sei tu forse più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede questo pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo gregge?». 13 Rispose Gesù: «Chiunque beve di quest'acqua avrà di nuovo sete; 14 ma chi beve dell'acqua che io gli darò, non avrà mai più sete, anzi, l'acqua che io gli darò diventerà in lui sorgente di acqua che zampilla per la vita eterna». 15 «Signore, gli disse la donna, dammi di quest'acqua, perché non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua». 16 Le disse: «Và a chiamare tuo marito e poi ritorna qui». 17 Rispose la donna: «Non ho marito». Le disse Gesù: «Hai detto bene "non ho marito"; 18 infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il vero». 19 Gli replicò la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta. 20 I nostri padri hanno adorato Dio sopra questo monte e voi dite che è Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». 21 Gesù le dice: «Credimi, donna, è giunto il momento in cui né su questo monte, né in Gerusalemme adorerete il Padre. 22 Voi adorate quel che non conoscete, noi adoriamo quello che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. 23 Ma è giunto il momento, ed è questo, in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità; perché il Padre cerca tali adoratori. 24 Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorarlo in spirito e verità». 25 Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia (cioè il Cristo): quando egli verrà, ci annunzierà ogni cosa». 26 Le disse Gesù: «Sono io, che ti parlo». 27 In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliarono che stesse a discorrere con una donna. Nessuno tuttavia gli disse: «Che desideri?», o: «Perché parli con lei?». 28 La donna intanto lasciò la brocca, andò in città e disse alla gente: 29 «Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che sia forse il Messia?». 30 Uscirono allora dalla città e andavano da lui. 31 Intanto i discepoli lo pregavano: «Rabbì, mangia». 32 Ma egli rispose: «Ho da mangiare un cibo che voi non conoscete». 33 E i discepoli si domandavano l'un l'altro: «Qualcuno forse gli ha portato da mangiare?». 34 Gesù disse loro: «Mio cibo è fare la volontà di colui che mi ha mandato e compiere la sua opera. 35 Non dite voi: Ci sono ancora quattro mesi e poi viene la mietitura? Ecco, io vi dico: Levate i vostri occhi e guardate i campi che già biondeggiano per la mietitura. 36 E chi miete riceve salario e raccoglie frutto per la vita eterna, perché ne goda insieme chi semina e chi miete. 37 Qui infatti si realizza il detto: uno semina e uno miete. 38 Io vi ho mandati a mietere ciò che voi non avete lavorato; altri hanno lavorato e voi siete subentrati nel loro lavoro».
39 Molti Samaritani di quella città credettero in lui per le parole della donna che dichiarava: «Mi ha detto tutto quello che ho fatto». 40 E quando i Samaritani giunsero da lui, lo pregarono di fermarsi con loro ed egli vi rimase due giorni. 41 Molti di più credettero per la sua parola 42 e dicevano alla donna: «Non è più per la tua parola che noi crediamo; ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il salvatore del mondo».

Medita

(don Paolo Curtaz)

E' una scritta in greco, posta sopra le canne dell'organo della parrocchiale di Saint Georges: è la firma del decoratore che - a fine '800, ha dipinto la Chiesa. Solo il sacerdote la può leggere, è una specie di dedica piena di poesia: "Théo kallistò kai megistò" al Dio bellissimo e grandissimo. Ci pensavo, domenica, scendendo dal Tabor. E oggi compiamo un altro passo nel deserto. E' facile, per me, leggendo lentamente questa pagina di Giovanni, socchiudere gli occhi ed immaginare, invece, la sassosa terra di Palestina: il sole cocente, l'aria che evapora, il caldo che si appiccica alla pelle. Mezzogiorno in Palestina che equivale ad una frustata di aria calda e polverosa nei polmoni. Qui, al pozzo di Sicar, nel brullo deserto di Giuda, Dio siede, stanco. Stanco di cercarci, stanco di elemosinare attenzione dalle sue creature. E' lo strano destino di un Dio che per amore accetta la nostra indifferenza. La Samaritana viene al pozzo ad attingere acqua. Un' ora inconsueta, che rivela il suo desiderio di non incontrare persone. Non incontrare soprattutto gli occhi e i giudizi degli abitanti di quel minuscolo paesino che conosce la sua frammentata vita sentimentale. E lì, in questo affresco che Giovanni sa descrivere con grazia e pudore, avviene l'incontro. Un incontro di sete e di acqua, di attenzioni e scoperte, d'interrogativi e frescura che riempie il cuore. Gesù inizia, prende l'iniziativa, ci interpella: "Dammi da bere". Una richiesta che rimanda ad un'altra domanda - tragica - dall'alto del legno a cui è inchiodato: "Ho sete". Sì: Dio ha sete di noi, della nostra fede, della nostra attenzione. Ci chiama, ci parla di senso e di pienezza, risveglia la nostra ricerca. La Samaritana non ci sta, non si scopre, gira intorno all'essenziale. "Chi è mai - pensa - questo sconosciuto che mi parla? Che vuole?". Lei come noi, sempre sulle difensive, come se Dio fosse un avversario, un concorrente. No, il dialogo continua, e rivela un Dio sempre meno duro, un volto sempre più attento e rispettoso. Gesù la sa condurre sapientemente, passo dopo passo, dentro se stessa. La porta, con sbalorditiva delicatezza, a mettersi in discussione, a riconoscere il suo limite, a superarlo. La donna ora accetta una domanda personale, che coinvolge la sua affettività e rivela la sua allergia all'incontro con i compaesani: è una donna fragile, giudicata, che incontra solo sguardi e commenti offensivi e che ora - invece - incontra uno sguardo buono sul serio, che non giudica e ama.Imparassimo - noi educatori, genitori, insegnanti - a saper ascoltare chi ci parla, a forzare con delicatezza e rispetto il suo cammino, a fidarsi. Gesù rivela un'inconsueta capacità di dialogo, di relazione, nel rispetto e nell'amore. La Samaritana passa dalla discussione accademica sulla "religione" ("E' qui che dobbiamo adorare?") alla percezione che davanti a questo sconosciuto può aprirsi, di lui può fidarsi, perché parla di Dio come mai nessuno le ha parlato. E crede. Lascia la brocca - che importa ormai? - e corre dai suoi sospettosi vicini. Non ha più paura, non si vergogna, non si difende. Ha capito, ha trovato l'acqua viva, ne parla, contagia. Il suo limite diventa addirittura mezzo di evangelizzazione: le persone che prima guardava con sospetto diventano persone da contagiare: lei ha incontrato qualcuno che le ha letto la vita, che sia lui il Messia tanto atteso? E in questo crescendo di grazia, l'acqua corre, prima timida, poi sempre più energica, come un torrente in piena. E' l'acqua della presenza di Dio che da quel giorno ha sostituito il limaccioso pozzo di Giacobbe. L'acqua, la stessa acqua nella quale siamo stati immersi, il giorno del nostro Battesimo. L'acqua della Presenza di Dio, la sola che può dissetarci. 

Pagina semplice, fresca, luminosa, che non necessita di troppi commenti. A te che leggi, amico, amica, il Signore chiede di dargli da bere, di chiacchierare, di passare dalle belle definizioni astratte su Dio al coinvolgimento della tua e della mia storia, anche della più oscura. Il Dio che disseta, il Dio che stanco ci attende al pozzo delle nostre giornate, il Dio che non ci giudica quando tutti puntano l'indice, il Dio che riempie e cambia la vita della Samaritana, il Dio che cambia il volto di quel minuscolo paese che spalancherà le proprie case al fiume di grazia, ci attende. Un Dio da incontrare, alla fine del cammino del deserto, da ammirare stupiti sul Tabor, che ci cerca, stanco, per dissetarci. 

Prega

Egli chiese alla Samaritana l'acqua da bere per farle il grande dono della fede, 

e di questa fede ebbe sete così ardente da accendere in lei la fiamma del tuo amore.
I miei occhi sono sempre rivolti al Signore, perché libera dal laccio i miei piedi.
Volgiti a me e abbi misericordia, Signore, perché sono povero e solo.
Dio di sapienza e di misericordia, aiutami a far scaturire
da questo cammino quaresimale  i gesti e le parole di una conversione sincera

 e di una carità cordiale ed efficace. Per Cristo nostro Signore. Amen

 Un pensiero per riflettere

Dinanzi alla solitudine di Cristo
Contemplare la "solitudine" - Il tempo santo della Quaresima ti propone di contemplare Gesù dedito all'esperienza spirituale del "deserto" (cf Luca 4, 42) e, più ancora, impegnato a soffrire,

 con intenzione redentiva, la solitudine messianica della sua "Ora".

Una piccola storia per l’anima
Le mani di Dio
(Bruno Ferrero)

Un maestro viaggiava con un discepolo incaricato di occuparsi del cammello, erano nel deserto. Una sera arrivati ad una locanda il discepolo era talmente stanco che non legò il cammello. "Mio Dio", pregò coricandosi, "prenditi cura del cammello, te lo affido". Il mattino dopo il cammello era sparito. "Dov'è il cammello?", chiese il maestro. "Non lo so", rispose il discepolo, "Devi chiederlo a Dio! Ieri sera ero così sfinito che gli ho affidato il nostro cammello, non è certo colpa mia se è scappato o se è stato rubato, ho esplicitamente domandato a Dio di sorvegliarlo, è Lui il responsabile! Tu mi esorti sempre ad avere la massima fiducia in Dio, no!". 

"Abbi sempre la più grande fiducia in Dio, ma prima lega il tuo cammello" rispose il maestro, "perché Dio non ha altre mani che le tue". 

Dio solo può dare la fede, 
tu, però, puoi dare la tua testimonianza. 
Dio solo può dare la speranza, 
tu, però, puoi infondere fiducia nei tuoi fratelli. 
Dio solo può dare l'amore, 
tu, però, puoi insegnare all'altro ad amare. 
Dio solo può dare la pace, 
tu, però, puoi seminare l'unione. 
Dio solo può dare la forza, 
tu, però, puoi dare sostegno a uno scoraggiato. 
Dio solo è la via, 
tu, però, puoi indicarla agli altri. 
Dio solo è la luce, 
tu, però, puoi farla brillare agli occhi di tutti. 
Dio solo è la vita, 
tu, però, puoi far rinascere negli altri 
il desiderio di vivere. 
Dio solo può fare ciò che appare impossibile, 
tu, però, potrai fare il possibile. 
Dio solo basta a se stesso, 
egli, però, preferisce contare su di te. 
(Canto brasiliano)
Lunedì - 28 febbraio 2005 - 2 Re 5, 1-15; Sal.41 e 42
Lc 4, 24-30

24 Poi aggiunse: «Nessun profeta è bene accetto in patria. 25 Vi dico anche: c'erano molte vedove in Israele al tempo di Elia, quando il cielo fu chiuso per tre anni e sei mesi e ci fu una grande carestia in tutto il paese; 26 ma a nessuna di esse fu mandato Elia, se non a una vedova in Sarepta di Sidone. 27 C'erano molti lebbrosi in Israele al tempo del profeta Eliseo, ma nessuno di loro fu risanato se non Naaman, il Siro». 28 All'udire queste cose, tutti nella sinagoga furono pieni di sdegno; 29 si levarono, lo cacciarono fuori della città e lo condussero fin sul ciglio del monte sul quale la loro città era situata, per gettarlo giù dal precipizio. 30 Ma egli, passando in mezzo a loro, se ne andò.

  Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)

L'Autore della lettera agli Ebrei, nel descrivere l'efficacia e la forza della Parola di Dio, afferma: «la parola di Dio è viva, efficace e più tagliente di ogni spada a doppio taglio; essa penetra fino al punto di divisione dell'anima e dello spirito, delle giunture e delle midolla e scruta i sentimenti e i pensieri del cuore. Non v'è creatura che possa nascondersi davanti a lui, ma tutto è nudo e scoperto agli occhi suoi e a lui noi dobbiamo rendere conto». Quando i doni di Dio ci vengono offerti come doni e strumenti di salvezza o li accogliamo con gratitudine e li viviamo nella fede o diventano il nostro interiore tormento. Non si può impunemente opporre resistenza alla luce. Essa mette a nudo le nostre incoerenze, ci scruta in profondità, svela i segreti dell'anima e tutto il bene che ci adorna, ma anche tutto il male che ci opprime. È per questo che scribi e farisei e gli stessi compaesani del Cristo, non possono resistere alle sue parole, si riempiono di sdegno e minacciano di gettare Gesù da un precipizio. L'orgoglio ferito si trasforma in minacciosa vendetta. Colui che proclama la verità deve tacere, chi osa toglierci la maschera, accuratamente modellata a protezione di eclatanti falsità, deve scomparire ed essere precipitato nel nulla. La falsità, la grettezza, l'ipocrisia si organizzano a fatica nell'animo umano; è un lavoro diuturno con cui le verità, anche quelle di Dio, si smontano pezzo a pezzo e a fianco si ricostruiscono false verità personali, sostitutive. La voce di Cristo si scontra violentemente con queste realtà umane. Non esistono possibilità di accomodamento o di compromesso. La verità è una e non può essere frammentata. Viene data gratuitamente ed è motivo di beatitudine, di grazia e di salvezza: «Beati piuttosto coloro che ascoltano la parola di Dio e la osservano!». Il Signore è ancora vivo in mezzo a noi, la sua Parola palpita nel cuore e nella vita della chiesa e dei suoi fedeli, ma ancora sono tanti coloro che si sentono interiormente disturbati da Cristo e dai suoi messaggeri. C'è ancora chi vorrebbe farci tacere e precipitarci in un precipizio. Dobbiamo augurarci che lo steso Signore, cogliendoci superficiali e distratti se non addirittura ostili, non debba ripeterci con le stessa amarezza di allora: «Nessun profeta è ben accolto in patria».

Prega

L'anima mia sospira e languisce, desidera gli atri del Signore.

Il mio cuore e la mia carne esultano nel Dio vivente.

Con la tua continua misericordia, o Padre, purifica e rafforza la tua Chiesa,

 e poiché non può sostenersi senza di te non privarla mai della tua guida.

Santifica il tuo popolo, Signore.
 Mostraci il tuo volto paterno perché sappiamo riconoscere la salvezza che tu ci proponi 

nel Cristo tuo Figlio che vive e regna nei secoli dei secoli. Amen.
Un pensiero per riflettere

Le tre compagnie che Cristo ci rende
C'è solitudine e solitudine: occorre coltivare quella che serve alla causa del Regno e della salvezza. 

Tu, cresci nel convincimento di fede che con Gesù Cristo non saranno solitarie né la vita né la morte: "Nessuno vive per se stesso, e nessuno muore per se stesso" (Romaní 14, 7).

 Questa doppia compagnia di Cristo, che viviamo nel tempo, prepara quella eterna che vincerà per sempre la nostra solítudine: allora "saremo sempre col Signore" (Tessalonicesí 4, 17).
La solitudine non ti vincerà se acquisterai vivida coscienza che Cristo è con te "tutti i giorni fino alla fine del mondo" (Matteo 28, 20). La solitudine ti peserà molto e potrebbe divenire per te insopportabile 

se non ti lasci "invadere" dalla presenza di Cristo.

 Martedì - 1 marzo 2005 - Dn 3, 25. 34-45; Sal.24
Mt 18, 21-35

21 Allora Pietro gli si avvicinò e gli disse: «Signore, quante volte dovrò perdonare al mio fratello, se pecca contro di me? Fino a sette volte?». 22 E Gesù gli rispose: «Non ti dico fino a sette, ma fino a settanta volte sette. 23 A proposito, il regno dei cieli è simile a un re che volle fare i conti con i suoi servi. 24 Incominciati i conti, gli fu presentato uno che gli era debitore di diecimila talenti. 25 Non avendo però costui il denaro da restituire, il padrone ordinò che fosse venduto lui con la moglie, con i figli e con quanto possedeva, e saldasse così il debito. 26 Allora quel servo, gettatosi a terra, lo supplicava: Signore, abbi pazienza con me e ti restituirò ogni cosa. 27 Impietositosi del servo, il padrone lo lasciò andare e gli condonò il debito. 28 Appena uscito, quel servo trovò un altro servo come lui che gli doveva cento denari e, afferratolo, lo soffocava e diceva: Paga quel che devi! 29 Il suo compagno, gettatosi a terra, lo supplicava dicendo: Abbi pazienza con me e ti rifonderò il debito. 30 Ma egli non volle esaudirlo, andò e lo fece gettare in carcere, fino a che non avesse pagato il debito. 31 Visto quel che accadeva, gli altri servi furono addolorati e andarono a riferire al loro padrone tutto l'accaduto. 32 Allora il padrone fece chiamare quell'uomo e gli disse: Servo malvagio, io ti ho condonato tutto il debito perché mi hai pregato. 33 Non dovevi forse anche tu aver pietà del tuo compagno, così come io ho avuto pietà di te? 34 E, sdegnato, il padrone lo diede in mano agli aguzzini, finché non gli avesse restituito tutto il dovuto. 35 Così anche il mio Padre celeste farà a ciascuno di voi, se non perdonerete di cuore al vostro fratello».
  Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)

Pietro, con i suoi slanci di generosità e le sue grandi paure, ben ci rappresenta quando chiede a Gesù i limiti del perdono, sempre rapportati ai limiti della pazienza. L'espressione fino a sette volte», potrebbe sembrare indice di generosità ed equivale al nostro «quasi sempre». Gesù, pensando alla sua missione e alla sua passione, corregge e toglie ogni limite al perdono: «Non ti dico fino a sette, ma fino a settanta volte sette». È l'anticipazione del comandamento nuovo, che è confermata dalla parabola che segue. Viene messa sotto i nostri occhi una situazione che suscita immediatamente sdegno per il comportamento assurdo del servo spietato. Un assurdo che, prima della nostra suscettibilità religiosa, offende ed irrita la sensibilità umana: come è possibile ricevere un così grande condono, ottenere tanta pietà e misericordia per un debito così rilevante e poi negarla crudelmente ad un proprio simile, che ci deve solo pochi spiccioli? È proprio vero che il male più sfacciato, prima di offendere Dio offende la nostra intelligenza. È altrettanto vero però che, una volta accecata la coscienza, il male può calarsi negli abissi più profondi. Ci capita infatti di dimenticarci di tutto il bene che abbiamo ricevuto dal buon Dio, di quanto egli ha fatto per noi, dell'incarnazione del Verbo, della sua passione, della sua morte, del condono pieno e totale dei nostri debiti, quando neghiamo misericordia al nostro prossimo. Assumiamo esattamente lo stesso atteggiamento del servo malvagio del Vangelo. Purtroppo capita anche ai così detti buoni cristiani. Non dovremmo mai dimenticarci delle parole che ogni giorno ripetiamo nella nostra preghiera come impegno al Padre: «rimetti a noi i nostri debiti, come noi li rimettiamo ai nostri debitori».

Prega

Io t'invoco, mio Dio:

dammi risposta; rivolgi a me l'orecchio e ascolta la mia preghiera.

Custodiscimi, o Signore come la pupilla degli occhi, proteggimi all'ombra delle tue ali.

Il vangelo ci invita a perdonare come noi siamo da te perdonati, Signore.

O Dio della misericordia e del perdono, che hai inviato il tuo Figlio, morto sulla croce per la remissione dei nostri peccati, aiutaci ad essere umili e misericordiosi.

Per Cristo nostro Signore. Amen.

Un pensiero per riflettere

La prossimità del Dio trinitario
Ti chiamo a riflettere. Davvero ti senti perseguitato dalla solitudine? Non credi che un Padre veglia sulla tua vita? Non ti dice nulla il sapere che il Cristo ha stabilito nell'Eucarestia la presenza più reale, 

più personale, più intima di Dio con gli uomini? 

Non ti scuote l'anima la certezza di fede che lo Spirito è l'Amico più affidabile? 

E infine: non ti consola il sapere che c'è sempre un fratello sulla soglia della tua vita?

Mercoledì - 2 marzo 2005 - Dt 4, 1. 5-9; Sal.147
Mt 5, 17-19

17 Non pensate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non sono venuto per abolire, ma per dare compimento. 18 In verità vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra, non passerà neppure un iota o un segno dalla legge, senza che tutto sia compiuto. 19 Chi dunque trasgredirà uno solo di questi precetti, anche minimi, e insegnerà agli uomini a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà agli uomini, sarà considerato grande nel regno dei cieli.
Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)

Le leggi emanate dagli uomini e destinate a regolare la vita nel mondo, hanno sempre la caratteristica della provvisorietà; cambiano infatti con mutare dei tempi e della situazioni. La legge del Signore è immutabile ed eterna: «In verità vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra, non passerà neppure un iota o un segno dalla legge, senza che tutto sia compiuto». L'unica evoluzione possibile è quella voluta dallo stesso Dio che ne è l'autore. Per questo Gesù, dopo aver proclamato le beatitudini, afferma: «Non pensate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non son venuto per abolire, ma per dare compimento». Più che le leggi in se, nella loro fredda formulazione, è lo spirito che deve cambiare, in base alla novità di Cristo. Per molte ragioni si aderisce alla legge o ci si distacca da essa. Ciò che Gesù propone, è un radicale rinnovamento interiore, che trae la sua origine dalla sua venuta e dall'opera che egli sta compiendo per noi. La giustizia solo formale ed esteriore, praticata dagli scribi e dai farisei, indice di un asservimento alla legge, non è più sufficiente. Dall'alto della croce sta per essere scandito un «tutto è compiuto», che instaura le libertà dei figli di Dio, non più schiavi ma liberi, ma capaci di grazia e di amore. Lo stesso Gesù non esiterà a proporci una perfezione assimilata a quella stessa di Dio: «Siate voi dunque perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste». Ora ci è reso possibile l'osservanza dei precetti e dei comandamenti del Signore, perché Cristo ci ha dotati di una legge nuova, che tutte le riassume e le vitalizia: quella dell'amore, quella appunto che è sgorgata dal cuore di Cristo e che ci ha riaperto la via del regno per essere davvero grandi al suo cospetto.

Prega

Guida i miei passi secondo la tua parola, nessuna malizia prevalga su di me.

O Dio, nostra fortezza, che hai consegnato a Mosè la legge scritta, e l'hai impressa nel nostro cuore

 con il dito dello Spirito Santo, rendici sempre fedeli esecutori della tua volontà salvifica.  

Signore, di fronte alla seduzione del male sempre presente ed operante,

 donaci di porci con coraggio davanti alla tua legge che ci responsabilizza e ci qualifica come tuo popolo.

Poni, o Signore, la tua legge nei nostri cuori.

Un pensiero per riflettere

 Non subire la solitudine
Scrivilo sul tuo cuore. La solitudine procurata dagli uomini si vince affidandosi filialmente, 

come Cristo, fra le braccia del Padre: 

"Mi lascerete solo, ma io non sono solo perché il Padre è con me" (Gíovanní 16, 32).

 Perciò, non subire la solitudine con rassegnazione, non patirla con rancore, non viverla con compiaciuto avvilimento, non coprirla col frastuono di parole inautentiche e di rumori dissipanti: 

accettala, invece, come chiamata alla conversione, prova purificatrice (cf Isaia 54, i. 3), 

invito a ricordarti di Dio e a far ricorso a lui (cf Isaia 1, 7-8).

Giovedì - 3 marzo 2005 - Ger 7, 23-28; Sal.94
Lc 11, 14-23

14 Gesù stava scacciando un demonio che era muto. Uscito il demonio, il muto cominciò a parlare e le folle rimasero meravigliate. 15 Ma alcuni dissero: «E' in nome di Beelzebùl, capo dei demòni, che egli scaccia i demòni». 16 Altri poi, per metterlo alla prova, gli domandavano un segno dal cielo. 17 Egli, conoscendo i loro pensieri, disse: «Ogni regno diviso in se stesso va in rovina e una casa cade sull'altra. 18 Ora, se anche satana è diviso in se stesso, come potrà stare in piedi il suo regno? Voi dite che io scaccio i demòni in nome di Beelzebùl. 19 Ma se io scaccio i demòni in nome di Beelzebùl, i vostri discepoli in nome di chi li scacciano? Perciò essi stessi saranno i vostri giudici. 20 Se invece io scaccio i demòni con il dito di Dio, è dunque giunto a voi il regno di Dio.21 Quando un uomo forte, bene armato, fa la guardia al suo palazzo, tutti i suoi beni stanno al sicuro. 22 Ma se arriva uno più forte di lui e lo vince, gli strappa via l'armatura nella quale confidava e ne distribuisce il bottino.23 Chi non è con me, è contro di me; e chi non raccoglie con me, disperde.
Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)

Prima ancora che il Verbo si umiliasse nella carne per venire ad abitare in mezzo, lo stesso Dio, pur di riprendere un dialogo con noi, è ricorso alla parola per comunicarci le sue verità e convincerci del suo immutato amore. La parola di Dio sin dal principio doveva costituire il documento base e la via del ritorno a Lui, per tutta l'umanità, ma si è calata purtroppo in cuori di pietra e in un uomo dalla dura cervice. Ecco perché poi la Parola, il Verbo, si è fatto carne. Cristo si affida ancora alla parola, affascina i suoi uditori, comanda ai demoni di uscire dall'uomo, richiama alla vita i morti, annuncia le grandi verità di cui l'uomo si è colpevolmente privato. Perfino i più scettici sono costretti dall'evidenza a testimoniare: «Mai un uomo ha parlato come parla quest'uomo!». Altri dopo averlo ascoltato anche una sola volta: «Rimanevano colpiti dal suo insegnamento, perché parlava con autorità». Una categoria di persone, gli scribi e i farisei, si opponeva sistematicamente e ostinatamente alle parole di Cristo e arrivava a contestare, con subdoli e meschini raggiri, le sue azioni, anche quando evidentemente venivano poste a favore dei più bisognosi nel corpo e nello spirito. Nel vangelo di oggi c'è una contrapposizione netta tra l'agire di Gesù, che scaccia un demonio muto, per ridare il dono della parola al malcapitato e le parole di alcuni dei testimoni e astanti, che malignano terribilmente sul suo operato: «È in nome di Beelzebùl, capo dei demoni, che egli scaccia i demoni». «Altri poi, per metterlo alla prova, gli domandavano un segno dal cielo». C'è tanto veleno in queste parole, c'è la pretesa di giudicare il Signore, di stravolgere malignamente il significato delle sue azioni, c'è poi la pretesa di un segno dal cielo e la sfida aperta alla potenza di Dio. Crolla anche la logica più elementare in coloro che hanno la malvagità nel cuore. Egli però, e Gesù in perfetta sintonia con Lui, non danno spettacolo, non accettano sfide, porgono la verità, agiscono solo per amore, ci liberano dal male. Si attendono legittimamente una libera adesione perché si comprenda che: «Chi non è con me, è contro di me; e chi non raccoglie con me, disperde».

Prega

«Io sono la salvezza del popolo» , dice il Signore.

«In qualunque prova mi invocheranno, li esaudirò, e sarò il loro Signore per sempre» .
Dio grande e misericordioso, quanto più si avvicina la festa della nostra redenzione,

 tanto più cresca in noi il fervore per celebrare santamente la Pasqua del tuo Figlio.

Il regno di Dio è tra noi, fino alla definitiva sconfitta delle forze del male.

 In questa lotta, Signore, ci schieriamo sempre dalla tua parte. 
O Dio fedele e giusto, non guardare alle nostre infedeltà e alla durezza del nostro cuore; 

la tua misericordia ci aiuti a vivere ascoltando fedelmente la tua voce.

Purificaci,  Signore, dal contagio del male,

 non permettere che siamo attratti da falsi ideali e guidaci al premio da te promesso. 
Liberaci dal male, Signore.
Un pensiero per riflettere

Ti raccomando la grande solitudine
Non ti raccomando una meschina solitudine; 

ti addito piuttosto la grande e necessaria solitudine interiore: 

quella che fa crescere grandi anime per Cristo e per il suo Regno.

Venerdì - 4 marzo 2005 – (S. Casimiro) – Os 14,2-10; Sal 80 
Mc 12, 28-34

28 Allora si accostò uno degli scribi che li aveva uditi discutere, e, visto come aveva loro ben risposto, gli domandò: «Qual è il primo di tutti i comandamenti?». 29 Gesù rispose: «Il primo è: Ascolta, Israele. Il Signore Dio nostro è l'unico Signore; 30 amerai dunque il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta la tua mente e con tutta la tua forza. 31 E il secondo è questo: Amerai il prossimo tuo come te stesso. Non c'è altro comandamento più importante di questi». 32 Allora lo scriba gli disse: «Hai detto bene, Maestro, e secondo verità che Egli è unico e non v'è altri all'infuori di lui; 33 amarlo con tutto il cuore, con tutta la mente e con tutta la forza e amare il prossimo come se stesso val più di tutti gli olocausti e i sacrifici». 34 Gesù, vedendo che aveva risposto saggiamente, gli disse: «Non sei lontano dal regno di Dio». E nessuno aveva più il coraggio di interrogarlo.

Medita

(don Paolo Curtaz)

Non è strana la domanda dello scriba: ai dieci comandamenti che troviamo nel decalogo del Deuteronomio, la tradizione rabbinica aveva aggiunti poco meno di seicento fittissime e precisissime leggi e osservanze che il pio ebreo era tenuto ad osservare. Mi chiedo già soltanto come facessero a ricordarsele! Leggi da osservare, ma, ricordiamocelo, nella logica del Vangelo, nella logica della Rivelazione: legge come progetto per essere felici, come sentiero che ci porta alla piena realizzazione. Come a dire: cos'è che rende felice l'uomo? Cosa, tra le molte proposte che intasano la nostra prospettiva di vita, è veramente la chiave di volta del nostro esistere? La risposta, conosciuta, è tutto meno che scontata: ama. Ama e scopriti amato, ama e lasciati avvolgere da un amore che ha radici profonde, che trova la sua sorgente in Dio, ama e fa della tua vita un dono d'amore. Ecco il primo dei comandamenti, ecco ciò che veramente può liberare il grido di gioia del nostro "io" più profondo. E la risposta di Gesù raggiunge, straordinariamente, le aspirazioni più vere e profonde dell'uomo. Ma a questa risposta va aggiunta una riflessione. Potremmo dire: in cosa consiste l'amore? Se l'amore è la dimensione più vera della vita, perché facciamo così fatica a viverlo? Perché possiamo amare male o con ambiguità o con possesso, così da tradurre una melodia in un accento stridulo che ci ferisce profondamente? Che il Signore ci accordi di amare come lui ci ha amati: col cuore e con la volontà, desiderando il bene dell'altro, senza possesso né egoismo. Mettiamoci alla scuola dell'amore del Maestro Gesù. 

L'amore è il cuore del tuo Vangelo, Signore. L'amore è il nostro desiderio più recondito, il nostro sogno segreto. Insegnaci ad amare, Signore, insegnaci a lasciarci amare, e sarà gioia piena nei secoli dei secoli.

Prega

Non c’è nessuno come te in cielo, Signore, 
perché tu sei grande e compi meraviglie: tu solo sei Dio. (Sal 86,8.10)

Padre santo e misericordioso, infondi la tua grazia nei nostri cuori, 
perché possiamo salvarci dagli sbandamenti umani e restare fedeli alla tua parola di vita eterna. 
Tu che ci hai indicato la strada del Regno nell'amore verso di te e verso il prossimo, 

purifica il nostro cuore da ogni iniquità,

 perchè possiamo celebrare la Pasqua del tuo Figlio  con frutti di vita eterna. 

Aiutaci, Signore,  a vivere in pienezza la nostra fede.

Insegnaci ad amare, Signore. 


 Un pensiero per riflettere

Solidali per la vita eterna!
Praticare la "solidarietà" - Cristo chiede di giungere tutti insieme alla vita eterna. 

E' questa la solidarietà di fondo che giustifica tutte le altre: 

se non ci preoccupassimo di salvarci solidalmente, non varrebbe affatto l'imperativo, oggi tanto insistito, 

di praticare la solidarietà nella nostra tormentata vicenda storica.

 Dunque, siamo solidali per la vita eterna!
Tu, pratichi questa solidarietà? Quando sarai dinanzi a Cristo giudice, ti sarà chiesto severo conto della sorte dei fratelli che sono stati posti al tuo fianco per una compagnia di grazia prima e di gloria poi.

 Lo terrai a mente? Il volto di Cristo sono le persone con le quali sei collegato.

Con loro sei chiamato a vivere il progetto creazíonale, 

a compiere l'itinerario di sequela cristiana, a condividere la fatica dei giorni.

Sabato - 5 marzo 2005 - Os 6, 1-6; Sal.50
Lc 18, 9-14

9 Disse ancora questa parabola per alcuni che presumevano di esser giusti e disprezzavano gli altri: 10 «Due uomini salirono al tempio a pregare: uno era fariseo e l'altro pubblicano. 11 Il fariseo, stando in piedi, pregava così tra sé: O Dio, ti ringrazio che non sono come gli altri uomini, ladri, ingiusti, adùlteri, e neppure come questo pubblicano. 12 Digiuno due volte la settimana e pago le decime di quanto possiedo. 13 Il pubblicano invece, fermatosi a distanza, non osava nemmeno alzare gli occhi al cielo, ma si batteva il petto dicendo: O Dio, abbi pietà di me peccatore. 14 Io vi dico: questi tornò a casa sua giustificato, a differenza dell'altro, perché chi si esalta sarà umiliato e chi si umilia sarà esaltato».

Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)

Tra i vari moventi della preghiera dobbiamo mettere tra i primi posti da una parte la consapevolezza della nostra estrema povertà e dell'altra la certezza che colui che invochiamo è in grado di soccorrerci. Tutto ciò sgorga essenzialmente dalle tre virtù teologali, che ci orientano verso Dio: la fede, la speranza e la carità. Tutte le virtù cristiane sono però correlate tra loro, per cui le individuiamo subito un'altra, che costituisce un indispensabile supporto a quelle menzionate: l'umiltà. Essere umili significa riconoscere ciò che siamo, riconoscere con la migliore gratitudine i doni di Dio, riconoscere nella sua verità sia il bene di cui siamo capaci, sia il male di cui siamo responsabili. Sono queste le migliori premesse della preghiera. I due protagonisti del vangelo odierno si contrappongono nettamente offrendoci l'uno una bella testimonianza di preghiera autentica, l'altro un cattivo esempio di umana presunzione. Il fariseo infatti fa vanto delle sue azioni e, pur ringraziando Dio, le attribuisce a se stesso. La sua, più che una preghiera, è un soliloquio di auto gratificazione. Con un giudizio assolutamente personale, si ritiene migliore degli altri uomini, migliore anche del pubblicano, che guarda con sufficienza e disprezzo. Più che pregare, egli ci da l'impressione di chi sta presentando al Signore le proprie credenziali; non ha nulla da chiedere, ha solo da offrire, con palese orgoglio, la sua presunta giustizia. Com'è diverso l'atteggiamento del vero orante: il pubblicano, riconoscendosi peccatore, si tiene a doverosa distanza da Dio e, in una serena mortificazione, non osa neanche di levare gli occhi verso il cielo, verso la dimora del Dio altissimo. Si riconosce reo di peccato e, mosso da sincero pentimento, si batte il petto e implora la misericordia divina: «O Dio, abbi pietà di me, peccatore». È illuminate per noi la conclusione che Gesù trae al termine della parabola: «Io vi dico: questi tornò a casa sua giustificato, a differenza dell'altro, perché chi si esalta sarà umiliato e chi si umilia sarà esaltato». Abbiamo una evidente e pressante alternativa: o accettare ed adeguarci alle sfide innumerevoli che il mondo ci lancia e in questo caso l'orgoglio è sicuramente l'arma più efficace, o fidarci di Dio e affidarci a lui come umili mendicanti, ma stracolmi di fiducia in lui.

Prega

Anima mia, benedici il Signore, non dimenticare tanti suoi benefici: egli perdona tutte le tue colpe.

La giustificazione e la salvezza non sono opera nostra ma dono della misericordia infinita di Dio.

 Signore, pietà di noi peccatori.
O Signore, che pervadi il nostro cuore con la tua potenza quando la nostra conversione è profonda e sincera, fa' che il nostro cuore non aderisca mai a ciò che impedisce l'incontro vero con te.

 In questo cammino di Quaresima che ci fa pregustare la gioia della Pasqua, 

donaci, Signore, di approfondire e vivere i misteri della redenzione per godere la pienezza dei suoi frutti.

 Per Cristo nostro Signore. Amen.

 Un pensiero per riflettere

La comunità, custodia dei fratelli
Il Vangelo attende che ogni comunità cristiana divenga luogo dell'amore e della custodia dei fratelli, 

che si sia capaci di salire tutti i gradi dell'accoglienza e della convivialità, 

che la fratemità abbia sguardi attenti e mani solidali.
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Cammino di preghiera 

“Dacci oggi il nostro pane quotidiano”

Proponi ai tuoi conoscenti questa iniziativa.

Partecipiamo tutti a diffondere la Parola di Dio.
Gesù disse loro:

“Andate in tutto il mondo e predicate il Vangelo ad ogni creatura “

(Mc 16,15)
E’ possibile scaricare “cammino di preghiera” tutti i mesi da INTERNET, 

al seguente indirizzo:

http://www.qumran2.net/indice.pax?id=113&ida=1
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